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TITOLO I

NORME REGOLATRICI DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA

CAPO 1

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1. Contenuto del regolamento.

1. Ai sensi dell’art. 5-bis della L.R. n. 1/2004, il presente regolamento comunale disciplina l’attività edilizia nel territorio comunale.

2. Il regolamento comunale per l’attività edilizia inoltre: 

— definisce, ai sensi dell’art. 4 della L.R. n. 1/2004, la composizione, le modalità di nomina, le attribuzioni ed il funzionamento della Commissione comunale per la qualità architettonica e il paesaggio;
- organizza, ai sensi della L.R. n. 21/2004, l’esercizio delle funzioni di vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale;

— definisce, ai sensi dell’art. 5 della L.R. n. 1/2004, l’attività di base ed il funzionamento dello Sportello unico per l’edilizia;

— recepisce, ai sensi dell’art. 45 della L.R. n. 1/2004, le norme regolamentari e gli atti di indirizzo emanati dalla Regione in merito ai requisiti cogenti.

3. Tutte le norme di cui al presente regolamento sono adottate nel rispetto delle normative di legge e regolamentari emanate dalla Regione in materia.

Art. 2. Limiti del regolamento.

1. Tutte le attività comportanti trasformazione edilizia ed urbanistica del territorio comunale sono soggette alle norme ed alle prescrizioni contenute nel presente regolamento.

2. Restano comunque ferme e prevalenti, qualora in contrasto con il presente regolamento, le disposizioni di cui alla norme tecniche di attuazione dello strumento urbanistico e quelle in materia di tutela dei beni culturali e ambientali contenute nel D.Lgs.22 gennaio2004 n. 42.
CAPO 2

COMMISSIONE COMUNALE PER LA QUALITÀ

ARCHITETTONICA E IL PAESAGGIO

Art.3 – Istituzione della Commissione per la Qualità Architettonica ed il Paesaggio.

1. Ai sensi dell’articolo 4 della l.r. 1/2004 è istituita la Commissione per la Qualità Architettonica e il Paesaggio (C.Q.A.)  quale organo consultivo del Comune cui spetta l’emanazione di pareri in merito agli interventi che interessano beni aventi pregio paesaggistico,  naturalistico-ambientale o interesse storico, architettonico e culturale, nonché in merito ai progetti relativi a piani urbanistici attuativi e ad interventi edilizi di particolare rilevanza.

Art.4  - Composizione, nomina e durata

1. La Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio, è composta:

a – dal Sindaco o suo delegato, con funzione di Presidente senza diritto di voto;

b – dai Responsabili dei servizi competenti in materia Urbanistica e Infrastrutture – Edilizia – Ambiente, Lavori Pubblici e Patrimonio o loro delegati;

c – da due esperti in materia di beni ambientali e architettonici iscritti nell’elenco regionale di cui all’art. 12 della l.r. 1/2004; 

f- da un geologo ai fini del parere di cui all’articolo 42 L.R. 1/2004 (Strumenti Urbanistici), nonché dei pareri in materia idrogeologica e idraulica; 

2 I commissari individuati al comma 1 lettere a, b sono  membri di diritto mentre gli altri sono considerati membri elettivi; 

3 Funge da segretario della C.Q.A. un dipendente dei Servizi di cui al comma 2 lettera b, nominato dal Responsabile del Servizio Urbanistica; 

4. La nomina dei membri elettivi è effettuata dalla Giunta Municipale su proposta del Dirigente del Servizio Urbanistica ed Infrastrutture; vengono con medesimo atto contestualmente nominati, con funzioni di supplenza, due membri esperti in materia ambientale e architettonica, iscritti nell’elenco regionale di cui all’art. 12 della l.r. 1/2004, ed un geologo.

5. All’atto di nomina di ciascun soggetto esterno è allegato il relativo curriculum da cui risulta il possesso dei requisiti di cui al primo comma.

6. La Commissione resta in carica per la durata del mandato amministrativo e prosegue la sua attività sino alla nomina della nuova Commissione. 

7. La Giunta con l’atto di nomina stabilisce il gettone di presenza da attribuire ai membri esterni;
8 I commissari individuati  come elettivi sono dichiarati decaduti qualora risultino assenti, senza giustificato motivo, per tre sedute consecutive, ovvero per cinque sedute nell’arco di dieci riunioni. 

9 – In caso di rinuncia, dimissioni o decadenza di uno o più commissari considerati elettivi, si dovrà procedere alla tempestiva sostituzione seguendo la stessa procedura di nomina. In attesa della nomina il posto vacante concorre comunque alla determinazione della validità delle sedute.

Art. 5 Compiti della Commissione 

1 – I pareri sono obbligatori per le fattispecie individuate nei successivi commi e devono essere espressi entro trenta giorni dalla data di trasmissione del fascicolo da parte del Responsabile del Procedimento. E’ facoltà dell’Amministrazione Comunale richiedere il parere anche per fattispecie diverse da quelle risultanti dal presente articolo; in tal caso il parere va reso tempestivamente ed è esclusivamente consultivo.

2 – I pareri, ancorché obbligatori:

a – non sono vincolanti quando espressi ai fini dell’attività edilizia da parte di privati;

b – sono vincolanti quando concernono interventi nelle zone sottoposte a tutela paesaggistica,
c – sono consultivi quando sono espressi sulla qualità architettonica e sull’inserimento nel paesaggio delle previsioni degli strumenti urbanistici attutivi;

d – sono consultive in ogni altra fattispecie salvo diversa disciplina che rende necessaria l’acquisizione del parere.

3  - I pareri sono espressi:

a) ai fini del rilascio dei provvedimenti in materia di beni paesaggistici di cui Parte III (Beni paesaggistici) del D.Lgs. 42/42;

b. preventivamente all’approvazione dei piani attuativi di iniziativa privata, pubblica o mista, per quanto attiene la qualità architettonica e l’inserimento nel paesaggio;

c. in materia idrogeologica ed idraulica nei casi previsti dalla legislazione regionale vigente;

5 – La Commissione è chiamata ad esprimersi relativamente agli interventi che ricadono:

a) i siti di interesse naturalistico, le aree di particolare interesse naturalistico ambientale, nonché quelle di interesse geologico e le singolarità geologiche di cui agli articoli 13, 14 e 16 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 27;

b) le aree contigue di cui all’ articolo 17, comma 3, della L.R. n. 27/2000 (2);

c) i centri storici, gli elementi del paesaggio antico, l’edificato civile di particolare rilievo architettonico e paesistico indicati all’ articolo 29 della L.R. n. 27/2000 (3);

d) gli edifici ricadenti nelle zone agricole censiti dai comuni, ai sensi dell’ articolo 6 della legge regionale 2 settembre 1974, n. 53 e successive modificazioni ed integrazioni quali immobili di interesse storico-architettonico.

e) nell’edificato civile di particolare rilievo architettonico e paesistico classificato dal PRG con Categoria di Intervento co (conservazione);

6 – Nelle aree o ambiti individuati al comma precedente il parere, obbligatorio ma non vincolante, è espresso anche per la realizzazione di opere di competenza delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 8 della L.R. 1/2004, per gli interventi connessi all’arredo urbano e per gli impianti pubblicitari. Il parere relativo alle opere pubbliche deve essere richiesto di norma sui progetti preliminari.

7 – Nel caso di attività eseguibili mediante il procedimento della D.I.A. il parere della Commissione deve essere acquisito nelle fattispecie individuate purché sussistano i presupposti che rendano necessario tale parere.

8 La Commissione può richiedere di apportare modifiche di modesta entità al progetto originario illustrandone le motivazioni. In tali casi trova applicazione l’Art. 17 comma 5 della L.R. 1/2004 (4)

Art. 6 Funzionamento della Commissione

1 La C.Q.A. si riunisce di norma una volta al mese e comunque ogni qualvolta lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) ne ravvisi la necessità in relazione al numero delle pratiche giacenti o al decorso dei termini.

2 La seduta della C.O.A. è valida se è presente la maggioranza semplice dei componenti.

3 Per l’espressione del parere su interventi ricadenti in zone sottoposte a tutela paesaggistica ai sensi della Parte III del D.Lgs 42/2004 deve essere comunque presente almeno uno dei commissari esperti in materia di beni ambientali e architettonici. In tali casi il fascicolo deve essere corredato della specifica istruttoria prevista dall’art. 22, comma 1, della L.R. 1/2004 e dall’art. 159 comma 2 del D.Lgs. 42/04, nonché della relazione paesaggistica redatta in base allo schema approvato con DPCM 12/12/05 (pubbl. G.U. 31.01.2006 n.25).

4 Per l’espressione dei pareri in materia idrogeologica ed idraulica di cui all’art.5 comma 3 lettera c) è obbligatoria la presenza del commissario con la qualifica di geologo.

5 I pareri sono espressi, di norma, alla unanimità dei presenti. In diverso caso, per la validità del parere espresso, è necessaria la maggioranza dei presenti.

6 I processi verbali delle riunioni sono trascritti, anche con procedura informatizzata, a cura del segretario e devono contenere i dati identificativi della pratica e dei richiedenti, oggetto e ubicazione dell’intervento, nonché il parere espresso con la relativa motivazione. In caso di votazione devono essere altresì trascritti: i voti riportati favorevoli, contrari, astenuti  e le motivazioni o eventuali dichiarazioni di voto. Il processo verbale è sottoscritto dal Segretario verbalizzante e vistato dal Responsabile del Provvedimento.

7 Qualora l’intervento oggetto di parere riguardi direttamente o indirettamente uno dei commissari, costui, se presente, deve dichiarare tale condizione ed astenersi dall’assistere alla trattazione della pratica. La temporanea assenza non incide sul numero dei presenti necessario ai fini della validità della seduta.

8 Uno o più degli intestatari del progetto soggetto a parere, possono richiedere di essere ascoltati dalla commissione, personalmente o a mezzo di un incaricato, anche con l’assistenza dei propri tecnici.  Di tale fattispecie deve essere dato conto nel processo verbale.

10 Il parere espresso, comprensivo della data e dell’eventuale numero progressivo, deve essere riportato mediante apposito timbro, anche sugli elaborati, con sottoscrizione del segretario verbalizzante.

11 Nei casi in cui sia previsto o consentito convocare ai sensi della legislazione vigente una conferenza dei servizi, il parere della C.O.A., ove necessario, viene reso mediante la partecipazione alla medesima conferenza:

a – del commissario geologo;

b – di uno dei commissari esperti in materia ambientale.

La designazione dei commissari avviene alla prima seduta utile, rispetto alla convocazione della Conferenza dei Servizi. 

12. I membri della Commissione che vengono definitivamente prosciolti con formula piena e riconoscimento di assenza di dolo o colpa grave, da imputazioni loro mosse per atti e fatti posti in essere nella qualifica, hanno diritto al rimborso delle spese legali sostenute, sempre che non sussista un conflitto di interessi fra la loro condotta ed il Comune.

CAPO 3
SPORTELLO UNICO PER L’EDILIZIA

Art. 7 Istituzione dello Sportello Unico per l’Edilizia
1 – Il Comune di San Giustino disciplina l’attività urbanistica ed edilizia mediante gli strumenti di pianificazione urbanistica ed edilizia, ed affida la responsabilità dei procedimenti di trasformazione e di controllo del territorio allo Sportello Unico per l’Edilizia (S.U.E.) disciplinato dall’art. 5 della L.R. 18.2.2004 n°1 e dal Regolamento Comunale dello S.U.E. approvato con Delibera Giunta Municipale n.151 del 25.10.2005.

2 – Lo Sportello di cui sopra fornisce una adeguata e continua informazione ai cittadini sui contenuti degli strumenti urbanistici, sulle procedure per conseguire i titoli abilitativi e sui titoli abilitativi emessi al fine di consentire a chiunque di prendere visione degli stessi.
3 – Le richieste di atti e le denuncie di inizio attività devono essere presentate allo Sportello Unico per l’Edilizia, che gestisce i relativi procedimenti e l’acquisizione di tutti i pareri tecnici e gli altri atti di assenso comunque denominati, anche di competenza di Enti esterni al Comune, se non già acquisiti autonomamente dal richiedente. 

4 – Lo Sportello Unico per l’Edilizia provvede, inoltre, al rilascio degli atti abilitativi e delle certificazioni in materia edilizia;
5 – Lo S.U.E. ai sensi dell’art. 5 comma 6 della L.R. 18.2.2004 n. 1, assume le funzioni di Sportello Unico delle Attività Produttive (S.U.A.P.), con funzioni, competenze, modalità organizzative e operative definite dal DPR 20/10/1998, n° 447 e successive modifiche ed integrazioni e dal regolamento comunale dello SUE.

CAPO 4

VIGILANZA SULLE COSTRUZIONI E SANZIONI

Art. 8. Controllo sui titoli e sulle opere eseguite.

1. Il Comune esercita i compiti di vigilanza dell’attività edilizia secondo le modalità previste all’art. 39 della L.R. n. 1/2004 e sue successive modifiche ed integrazioni. 

2. Le modalità di effettuazione dei controlli a campione di cui ai commi 1, 2,  3, 7 e 8 dell’art. 39 della L.R. n. 1/2004 sono individuate dalla Giunta comunale con apposito atto su proposta del responsabile del Servizio competente, comunque garantendo la verifica semestrale di un campione di almeno il 10% di ciascuna delle fattispecie di procedimento soggetto.
Art. 9 Vigilanza, responsabilità, sanzioni e sanatoria in materia edilizia.

1. Alla vigilanza, alla responsabilità ed alle sanzioni sull’attività urbanistico-edilizia, nonché a condizioni, limiti e modalità per il rilascio dei titoli abilitativi in sanatoria, si applicano le norme di cui alla L.R. n. 21/2004 e sue successive modifiche ed integrazioni, fatte salve le disposizioni relative ai principi fondamentali ed alla legislazione esclusiva dello Stato.

2. Ai sensi dell’art. 3 della L.R. 21/2004 il comune di San Giustino esercita il controllo del territorio attraverso il Nucleo di Vigilanza Edilizia costituito ai sensi e con le competenze di cui all’art. 3 comma 5 della L.R. 21/2004, istituito con Deliberazione della Giunta Municipale n. 151 del 25.10.2005;

CAPO 5
TITOLI ABILITATIVI

SEZIONE I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 10 Titoli abilitativi.

1. I titoli abilitativi sono il permesso di costruire e la denuncia inizio attività.

2. Le attività edilizie del territorio comunale, ad eccezione di casi previsti dai successivi art. 11, sono soggette a titolo abilitativo e la loro realizzazione è subordinata alla corresponsione del contributo di costruzione di cui all’art. 23 della L.R. n. 1/2004, salvo i casi espressi di esonero.

3. Gli interventi oggetto di titolo abilitativi devono essere conformi alle prescrizioni contenute negli strumenti di pianificazione urbanistica comunali generali e attuativi, nella pianificazione territoriale-paesistica, nonché nei piani di settore e devono rispettare i vincoli esistenti sul territorio interessato.

Art.11 Attività edilizia libera.

1. Fatte salve più restrittive disposizioni previste dalla disciplina regionale e dagli strumenti urbanistici e nel rispetto delle disposizioni di cui al D.Lgs. n. 42/2004 e della vigente normativa per le costruzioni in zona sismica, i seguenti interventi possono essere eseguiti senza titolo abilitativo:

a) opere di manutenzione ordinaria; 

b) eliminazione di barriere architettoniche che non interessi gli immobili con vincolo storico diretto ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004, nonché gli immobili di interesse storico, architettonico e culturale individuati dallo strumento urbanistico, e che non riguardi elementi strutturali né comporti la realizzazione di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio;

c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico e siano eseguite in aree esterne al centro abitato, con esclusione delle attività di ricerca e utilizzo di acque;
d) opere pertinenziali degli edifici relative ai manufatti per impianti tecnologici e di arredo, non qualificate come interventi di nuova costruzione, come disciplinate all’art. 59 comma 2 lettera a);

d1) installazione di impianti solari termici senza serbatoio di accumulo esterno, da realizzare al di fuori delle zone di tipo A di cui al D.M. 2 aprile 1968, [n. 1444]

e) opere interne da realizzare all’interno delle unità immobiliari concernenti l’eliminazione, lo spostamento e la realizzazione di aperture e pareti divisorie interne che non costituiscano elementi strutturali, sempre che non comportino aumento del numero delle unità immobiliari o implichino incremento degli standard urbanistici, da realizzare nel rispetto delle norme di sicurezza, di quelle igienico sanitarie, sul dimensionamento dei vani e sui rapporti aeroilluminanti;

f) il cambio dell’uso in atto nell’unità immobiliare entro il limite del 30% (trenta per cento) della superficie utile dell’unità immobiliare e comunque fino ad un massimo di trenta (30) metri quadrati, purché realizzato nel rispetto delle normative igienico-sanitarie e di sicurezza e fatti salvi gli aspetti di natura fiscale e tributaria, con esclusione degli annessi agricoli.

2. Gli interventi di cui alla lettera f) del precedente comma sono comunque soggetti a comunicazione al comune da parte dell’interessato, unitamente ad una relazione tecnica, sottoscritta da un tecnico abilitato, che specifichi le opere da compiersi e asseveri il rispetto delle norme di sicurezza, di quelle igienico sanitarie, sul dimensionamento dei vani e sui rapporti aeroilluminanti, nonché il rispetto delle norme in materia di standard urbanistici.

3. Nella realizzazione degli interventi di cui al presente articolo devono essere comunque rispettate le normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia, ivi comprese quelle che prevedono l’acquisizione di pareri, assensi, nulla osta comunque denominati e in particolare le disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 42/2004, nonché gli eventuali adempimenti fiscali e tributari.

4. L’interessato agli interventi di cui al presente articolo, ovvero il direttore dei lavori, se previsto, può certificare gli stessi ai fini della comunicazione a terzi de i lavori eseguiti.

Art. 12. Interventi subordinati a permesso di costruire.

1. Nell’ambito del territorio comunale ogni attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia è subordinata a permesso di costruire ai sensi dell’art. 13 della L.R. n. 1/2004.

2. Costituiscono trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e sono subordinati a permesso di costruire:

a) gli interventi di nuova costruzione;

b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia complessa così come definita al successivo art. 15 comma 1, lettera e);

d) gli interventi di ristrutturazione edilizia che riguardino immobili compresi nelle zone «A» ed «E» di cui al D.M. 2 aprile 1968, n. 1444;

e) le opere di demolizioni, reinterri e scavi che non riguardino la coltivazione cave o torbiere;

f) recinzioni, muri di cinta e di contenimento, cancellate, antistanti le sedi viarie e le aree pubbliche o di uso pubblico, nonché riguardanti aree di superficie superiore a tremila (3000) metri quadrati;

g) l’escavazione di pozzi.

Art. 13 Interventi subordinati a denuncia inizio attività.

1. Sono realizzabili mediante denuncia inizio attività obbligatoria, purché conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, generali e attuativi, sia vigenti che adottati, del presente regolamento edilizio, dei piani di settore e della disciplina urbanistico-edilizia e paesistica vigente, tutti gli interventi non direttamente riconducibili all’elenco di cui agli artt. 11 e 12, nonché in particolare:

a) gli interventi di cui all’art.12, se sono specificatamente disciplinati da piani attuativi o dal PRG – parte operativa – mediante precise disposizioni relative alla consistenza planovolumetrica, alle caratteristiche tipologiche, costruttive e di destinazione d’uso, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal Consiglio comunale in sede di approvazione dei piani stessi;

b) le varianti a permessi di costruire, presentate anche in corso d’opera o prima dell’ultimazione dei lavori, che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non alterano la sagoma dell’edificio e non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire e non riconducibili nell’elenco di cui all’art. 12;

c) l’esecuzione di parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari da realizzare nel sottosuolo o nei locali siti al piano terreno dei fabbricati, di cui all’art. 9, comma 1, della L. n. 122/1989, purché non comportino deroghe agli strumenti urbanistici;

d) l’eliminazione delle barriere architettoniche al di fuori di quanto previsto all’art. 11 comma 1, lettera b); 

e) la realizzazione di impianti sportivi e ricreativi di modeste dimensioni al servizio delle abitazioni o delle attività di tipo ricettivo o agrituristico. Che non comportino nuove volumetrie urbanistiche, come definite all’art. 59 comma 2 lettera b) punto 4.

f) l’installazione o la revisione di impianti tecnologici che comportano la realizzazione di nuovi volumi e che ai sensi dell’art. 11, comma 1, lettera a) non rientrano nella manutenzione ordinaria;
g) gli interventi di manutenzione straordinaria; 

h) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo;

i) gli interventi di ristrutturazione edilizia che non riguardino immobili compresi nelle zone «A» ed «E» di cui al D.M. 2 aprile 1968, n. 1444;

l) le opere pertinenziali agli edifici come definite all’art.59 comma 2 lettar b) con esclusione di quelle che presentino unao più delle caratteristiche di cui all’art. 15, comma 1, lettera f6);

2. Ai fini previsti alla lettera a) del precedente comma, l’interessato può richiedere la ricognizione dei piani attuativi vigenti, approvati anteriormente all’entrata in vigore della L.R. n. 1/2004, con le modalità indicate all’art. 20, commi 2 e 6, della medesima Legge.
3. La realizzazione degli interventi di cui al comma 1 che riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistico-ambientale è subordinata al preventivo rilascio del parere o dell’autorizzazione richiesti dalle disposizione di legge vigenti con particolare riferimento alle disposizioni di cui al D.Lgs. n. 42/2004.

Art. 14. Soggetti legittimati.

1. La richiesta di permesso di costruire o la comunicazione della denuncia inizio attività può essere presentata dal proprietario dell’immobile o da chiunque abbia titolo in base alle leggi vigenti. 2. Qualora si tratti di interventi da eseguire su parti condominiali di un edificio, la richiesta del permesso di costruire o la comunicazione della denuncia inizio attività può essere presentata dall’amministrazione del condominio con richiamo espresso alla deliberazione condominiale di approvazione dei lavori stessi.

3. A titolo puramente esemplificativo, fatte salve le disposizioni delle vigenti leggi in materia e del codice civile, tra i soggetti di cui al primo comma rientrano comunque, oltre al proprietario: il titolare di diritto di superficie al di sotto o al di sopra del suolo, l’usufruttuario, l’enfiteuta, il titolare del diritto d’uso e d’abitazione, il tutore, l’affittuario o concessionario agrario quando previsto nel relativo contratto, il beneficiario di occupazione d’urgenza, il titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo o per sentenza.
Art. 15 Definizione degli interventi edilizi.

1. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, nel rispetto delle definizioni di cui all’art. 3 della L.R. n. 1/2004 e dei contenuti delle Norme Tecniche Attuative del PRG parte operativa Capo III “Tipi di intervento”, si intendono per:

a) «interventi di manutenzione ordinaria», gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e delle loro pertinenze, senza apportare modifiche all’aspetto esteriore, alla qualità dei materiali e agli elementi architettonici esistenti, ivi compresi quelli necessari a mantenere in efficienza, integrare o sostituire gli impianti esistenti;

b) «interventi di manutenzione straordinaria», le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici e delle loro pertinenze, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienicosanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifica della destinazione d’uso, e inoltre le opere e le modifiche necessarie a sostituire o eliminare materiali inquinanti;

c) «interventi di restauro e di risanamento conservativo», gli interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio, nonché la conseguente modifica delle aperture;
d) «interventi di ristrutturazione edilizia», gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono la sostituzione degli elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi e impianti, la modifica o realizzazione di aperture anche esterne, nonché la modifica del numero delle unità immobiliari e delle superfici utili interne. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria, sagoma e area di sedime preesistenti, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica, per gli interventi di prevenzione sismica e per l’installazione di impianti tecnologici;

e) «interventi di ristrutturazione edilizia complessa», gli interventi così come definiti alla precedente lettera d) ma che comprendano anche modifiche del volume, della sagoma e dell’area di sedime rispetto all’edificio preesistente;

f) «interventi di nuova costruzione», quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:

f1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento planivolumetrico di quelli esistenti, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla successiva lettera f6);

f2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune, compresa l’escavazione dei pozzi, ad eccezione degli interventi di urbanizzazione primaria da realizzare a seguito di piano attuativo convenzionato, per i quali il titolo abilitativo è costituito dalla deliberazione di approvazione del piano, purché sia stata stipulata la relativa convenzione con il Comune, come previsto dall’art. 26, comma 7, della L.R. n. 11/2005;

f3) la realizzazione di infrastrutture ed impianti, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;

f4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione;

f5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, aeromobili che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare attività meramente temporanee ed inoltre il campeggio fuori dalle aree autorizzate qualora non costituisca parcheggio temporaneo;

f6) le opere pertinenziali agli edifici che: 
- comportino nuova volumetria urbanistica o superficie utile coperta non considerabili di tipo «tecnico»;
- siano collocate a distanza superiore di mt. 10 dal perimetro del fabbricato principale verso il quale costituiscono pertinenza;
- siano ubicate nelle zone omogenee A o in area vincolata e tutelata ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004;

— siano allacciati ai pubblici servizi quali: rete elettrica, rete idrica, gasdotti, rete telefonica, etc.;

f7) la realizzazione a cielo aperto di depositi di merci o di materiali, di impianti per attività produttive ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;
g) «interventi di ristrutturazione urbanistica», quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio, urbano o rurale, con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modifica e/o spostamento dell’area di sedime e la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale;

h) «opere interne», quelle da realizzare all’interno delle unità immobiliari concernenti l’eliminazione, lo spostamento e la realizzazione di aperture e pareti divisorie interne che non costituiscano elementi strutturali, sempre che non comportino aumento del numero delle unità immobiliari o implichino incremento degli standard urbanistici, da realizzare nel rispetto delle norme di sicurezza, di quelle igienico sanitarie, sul dimensionamento dei vani e sui rapporti aeroilluminanti.
Art. 16 Attività edilizia delle pubbliche Amministrazioni

e opere di interesse pubblico.

1. Le disposizioni di cui al presente capo non trovano applicazione per:

a) le opere ed i programmi di intervento pubblico o di interesse pubblico, da realizzare a seguito della conclusione di accordo di programma, con l’assenso del Comune, ai sensi dell’art. 34 del D.Lgs. n. 267/2000, qualora l’accordo stesso contenga gli elementi costitutivi del titolo abilitativo corrispondente;

b) le opere pubbliche, da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale, e le opere pubbliche di interesse statale, da realizzarsi dagli enti istituzionalmente competenti, ovvero da concessionari di servizi pubblici; 

c) le opere pubbliche del Comune deliberate dal Consiglio comunale, ovvero dalla Giunta comunale, assistite dalla validazione del progetto, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. n. 554/1999;

d) le opere della Regione e della Provincia, previo accertamento di conformità alle prescrizioni urbanistiche da effettuare d’intesa con il Comune;
e) gli interventi di cui all’art. 11 della L.R. n. 28/1995, concernente l’attuazione degli obiettivi fissati dal PUT;

f) le opere della Regione e delle Province concernenti la manutenzione ordinaria di edifici, attrezzature, impianti, opere idrauliche, sedi viarie ed aree per parcheggi e verde, ivi comprese quelle per garantire la sicurezza e la pubblica incolumità, fermo restando quanto previsto all’art. 11, commi 3 e 4.

2. In ogni caso i soggetti interessati devono comunicare al Comune, almeno tre giorni prima del loro inizio, la data di effettivo inizio delle opere di cui al precedente comma, con l’indicazione del direttore dei lavori e dell’impresa alla quale si intendono affidare i lavori, inclusi i dati di cui all’art. 3, comma 8, del D.Lgs. n. 494/96 nei limiti e con le modalità di cui all’art. 11 della L.R. n. 1/2004.

3. Qualora gli interventi di cui al comma 1 siano sottoposti a valutazione di impatto ambientale o a valutazione di incidenza ai sensi delle vigenti normative, i relativi procedimenti devono essere definiti preliminarmente all’inizio dei lavori.

Art. 17.  Permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici.

1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici generali può essere rilasciato esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazione del Consiglio comunale e comunque nel rispetto delle disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 42/ 2004 e delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia.

2. La deroga non può avere per oggetto l’osservanza delle norme igieniche, sanitarie, di sicurezza e le disposizioni del D.Lgs. n. 42/2004 ma, fermo restando il rispetto dei parametri fissati dal D.M. n. 1444/68, può riguardare esclusivamente i limiti:

— di densità edilizia;

— in altezza;

— di distanza tra i fabbricati.

3. Dell’avvio del procedimento relativo al rilascio di permesso di costruire in deroga deve essere data comunicazione ai sensi dell’art. 7 della L. 241/90, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale possa produrre effetti pregiudizievoli. Qualora per il numero dei destinatari tale comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministrazione provvede a rendere noti gli elementi del procedimento mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall’Amministrazione medesima.

Art. 18. Lavori eseguibili d’urgenza.

1. In caso di assoluta urgenza al fine di evitare o eliminare imminenti pericoli per la pubblica e privata incolumità possono essere eseguite, in assenza di titolo abilitativo, tutte le necessarie opere urgenti e necessarie all’eliminazione del pericolo.

2. Nei casi di cui al precedente comma il proprietario dell’immobile dà immediata comunicazione al responsabile del Servizio Urbanistico comunale il quale dispone un sopralluogo urgente per verificare l’effettiva necessità e l’entità delle opere da eseguirsi con urgenza.

3. Qualora a seguito della verifica di cui al precedente comma venga confermata la necessità, il responsabile del Servizio Urbanistico comunale adotta se di sua competenza, ovvero propone l’adozione all’organo competente, il provvedimento che abilita i lavori urgenti ed indifferibili, da notificare all’interessato e da trasmettere allo Sportello unico per l’edilizia.

4. Il provvedimento di cui al precedente comma, oltre a indicare con precisione i termini e le modalità di intervento, contiene altresì le seguenti prescrizioni:

a) l’obbligo della tempestiva comunicazione di inizio lavori sottoscritta dal committente, dal direttore dei lavori all’uopo nominato e dall’impresa esecutrice;

b) l’obbligo di regolarizzare l’intervento mediante richiesta allo Sportello unico per l’edilizia, entro 60 giorni dalla data di inizio lavori, del relativo titolo abilitativi secondo le procedure di cui al presente regolamento.

Art. 18-Bis   Mutamenti di destinazione d’uso (Art. 33 L.R. 18.02.2004 n.1)
1. Lo strumento urbanistico generale e i piani attuativi stabiliscono il complesso delle funzioni e delle destinazioni d’uso ammesse in una zona omogenea o in un ambito territoriale. È prevalente la destinazione d’uso qualificante le zone omogenee o gli ambiti territoriali. Sono compatibili la o le destinazioni d’uso funzionali, similari o che integrano la destinazione d’uso prevalente, ivi compresa anche quella dei locali accessori che risultano in stretto rapporto funzionale con la destinazione prevalente medesima.

2. La destinazione d’uso in atto in un edificio o in una singola unità immobiliare è quella stabilita dall’ultimo titolo abilitativi assentito, per la costruzione o per il recupero, dal certificato di agibilità o, in assenza o indeterminatezza del titolo, dalla classificazione catastale attribuita, ovvero da altri atti o certificazioni probanti, nonché da quella risultante dallo stato di fatto attestato dal proprietario, con presentazione di elementi di prova.

3. Il passaggio tra le diverse destinazioni prevalenti e/o compatibili di cui al comma 1, sia esso realizzato con o senza opere edilizie, costituisce modifica alla destinazione d’uso in atto nell’edificio o nella singola unità immobiliare.

4. Per gli interventi di cui al comma 3 il titolo abilitativo richiesto è:

a) la denuncia di inizio attività, nel caso di modifica della destinazione d’uso o di attività agrituristiche, realizzate senza opere edilizie;

b) il permesso di costruire o la denuncia di inizio attività, in relazione all’intervento edilizio da effettuare con opere, al quale è connessa la modifica della destinazione d’uso.

5. La realizzazione di attività di tipo agrituristico o le attività di vendita al dettaglio dei prodotti dell’impresa agricola in zona agricola, attraverso il recupero di edifici esistenti, non costituiscono modifica della destinazione d’uso e i relativi interventi sono soggetti al titolo abilitativo previsto per l’intervento edilizio al quale è connessa tale realizzazione.

6. Non costituisce mutamento di destinazione d’uso ed è attuabile liberamente, nel rispetto delle normative igienico sanitarie e di sicurezza, il cambio dell’uso in atto nell’unità immobiliare entro il limite del trenta per cento della superficie utile dell’unità immobiliare e comunque fino a un massimo di trenta metri quadrati, fatti salvi gli aspetti di natura fiscale e tributaria, con esclusione degli annessi agricoli.

7. Decorsi i termini di validità dei piani attuativi previsti dall’articolo 20 della L.R. 22.02.2005 n.11 o dalla relativa convenzione, è consentita, previo titolo abilitativo, la modifica della destinazione d’uso in atto in un edificio esistente nell’ambito di un comparto o di una zona interessata dal piano attuativo medesimo, purché la nuova destinazione d’uso risulti compatibile con quella prevista dallo strumento urbanistico generale.

SEZIONE II

PERMESSO DI COSTRUIRE

Art. 19 Presupposti e competenza.

1. Il permesso di costruire è rilasciato dal responsabile del Servizio competente nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e degli strumenti urbanistici vigenti. 

2. Il permesso di costruire è subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione da parte del Comune dell’attuazione delle stesse, ovvero all’impegno degli interessati, in base a convenzione o atto d’obbligo, di procedere all’attuazione delle medesime contemporaneamente alla realizzazione dell’intervento oggetto del permesso.

3. In caso di contrasto dell’intervento oggetto della domanda di permesso di costruire con le previsioni di strumenti urbanistici generali e attuativi adottati, è sospesa ogni determinazione sulla domanda, salvo che il procedimento sia stato concluso con esito positivo di cui sia stata data comunicazione all’interessato ai sensi dell’art. 17 comma 9 della L.R. 1/2004, in qual caso il permesso di costruire è rilasciato sulla base dello strumento vigente.

4. La sospensione di cui al precedente comma perde efficacia decorsi tre anni dalla data di adozione dello strumento urbanistico.

Art. 20 Istanza – Elaborati minimi e  procedimento realtivi al Permesso a Costruire 
Modalità per la presentazione della domanda, Elaborati progettuali minimi a corredo e  Procedimento per il rilascio sono regolati dall’Allegato A al presente regolamento, che viene approvato ed aggiornato con Deliberazione della Giunta Municipale;

Art. 21 Caratteristiche e contenuti del Permesso a Costruire .

1. Fermi restando gli altri eventuali contenuti prescritti dalle vigenti normative in materia, il permesso di costruire deve comunque indicare:

a) le generalità del richiedente, gli estremi dell’attestazione del titolo di legittimazione, la descrizione sommaria dell’intervento e l’individuazione catastale dell’immobile;

b) gli estremi di presentazione della domanda, il numero di pratica edilizia e quello assegnato al permesso;

c) le generalità del progettista e, se comunicate, quelle del professionista incaricato della direzione lavori;

d) la conferma della presenza delle opere di urbanizzazione primaria, ovvero gli estremi dell’atto di previsione del Comune o dell’impegno del richiedente, alla loro realizzazione;

e) la data del parere favorevole reso dalla Commissione comunale per la qualità architettonica e il paesaggio, ovvero l’indicazione che lo stesso si intende acquisito per effetto di silenzio-assenso, ovvero la motivazione qualora il permesso venga rilasciato difformemente dal parere espresso;

f) gli estremi di tutte le autocertificazioni e dichiarazioni prodotte in funzione del rilascio del permesso;

g) gli estremi di tutti i pareri, nulla osta, autorizzazioni o atti di assenso comunque denominati, acquisiti ai fini del rilascio del permesso;

h) gli estremi del provvedimento finale della conferenza di servizi, qualora convocata; 

i) l’indicazione dei termini entro i quali devono essere rispettivamente iniziati e completati i lavori ai sensi del successivo articolo 22;

l) le eventuali modalità esecutive, prescrizioni, condizioni, obblighi, ecc., alle quali il richiedente deve attenersi nella realizzazione delle opere;

m) gli estremi del versamento del contributo di costruzione, ovvero le modalità di versamento dello stesso;

n) ogni altra indicazione che il responsabile del Servizio urbanistica ritenga utile e necessario riportare ai fini del corretto rilascio del provvedimento.

2. Al permesso di costruire è allegata una copia degli elaborati di progetto con riportati i timbri comunali di approvazione e la firma del responsabile competente al rilascio. In caso di incongruenza tra quanto illustrato negli elaborati progettuali allegati al permesso e quanto indicato nelle prescrizioni e/o condizioni contenute nello stesso, sono ritenute prevalenti quest’ultime.

3. Il rilascio del permesso di costruire è soggetto all’imposta di bollo prevista per legge ed al versamento dei diritti di segreteria.

4. Il permesso di costruire è rilasciato fatti salvi eventuali diritti di terzi, nei confronti dei quali non comporta limitazioni.

Art. 22 Efficacia temporale, decadenza, trasferimento e voltura.

1. Il termine per l’inizio dei lavori da indicare nel permesso di costruire non può essere superiore ad un anno decorrente dalla data di rilascio.

2. Il termine dell’ultimazione dei lavori da indicare nel permesso di costruire, entro il quale l’opera deve essere completata, non può superare i quattro anni decorrenti dalla data di rilascio.

3. Il termine per l’ultimazione dei lavori può essere prorogato, su richiesta dell’interessato presentata anteriormente alla scadenza e con provvedimento motivato, per un massimo di due anni e per fatti estranei alla volontà del titolare. A tal fine sono da considerarsi, tra gli altri, motivi validi estranei alla volontà del titolare del permesso il verificarsi di calamità naturali, la sospensione temporanea dei lavori e/o del cantiere, il verificarsi di incidenti sul cantiere, l’emissione di ordinanze amministrative e/o giudiziarie che abbiano influito sull’andamento dei lavori, il verificarsi di incendi, inondazioni, crolli, ecc. durante l’esecuzione dei lavori, eventuali comportamenti del direttore dei lavori o della ditta esecutrice che abbiano influito sull’andamento dei lavori, ovvero il rispetto di termini prescritti da leggi e regolamenti comunitari, statali o regionali, relativi all’ottenimento di finanziamenti, contributi o benefici sulle opere oggetto di permesso di costruire.
4. Il provvedimento di proroga è adottato dal responsabile del Servizio competente.

5. Decorso il termine previsto per il completamento dell’opera il permesso decade di diritto per la parte non eseguita.

6. La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel termine stabilito è subordinata al rilascio di un nuovo permesso per le opere ancora da eseguire, salvo che le stesse non rientrino tra quelle realizzabili mediante denuncia inizio attività ai sensi del presente regolamento.

7. Il nuovo titolo abilitativo di cui al precedente comma comporta, ove necessario e qualora l’intervento non sia strutturalmente ultimato, l’aggiornamento e/o l’integrazione del contributo di costruzione di cui all’art.32 per le parti non ancora eseguite.

8. L’entrata in vigore di contrastanti previsioni urbanistiche determinano la decadenza del permesso di costruire, salvo che i relativi lavori siano stati già iniziati e vengano ultimati entro il termine indicato nel permesso stesso.

9. Il permesso di costruire è trasferibile, insieme all’immobile, ai successori o aventi causa ed esso non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio. 

10. In caso di trasferimento durante l’esecuzione dei lavori o comunque durante l’efficacia dello stesso, il successore o avente causa deve richiederne la voltura allo Sportello unico per l’edilizia. La domanda di voltura, redatta in competente bollo, deve contenere l’attestazione di possesso e gli estremi, ovvero copia fotostatica, dell’atto di trasferimento. Il responsabile del Servizio competente adotta, entro 30 giorni dalla presentazione della suddetta istanza, la determinazione contenente la nota di voltura e riporta in calce al permesso rilasciato, nonché a quello in atti nello Sportello, gli estremi della stessa. La determinazione di voltura subordina all’assunzione, da parte del nuovo avente titolo, degli obblighi e obbligazioni ancora non soddisfatte connesse al rilascio del permesso.

Art. 23 Procedimento edilizio abbreviato per il rilascio del permesso di costruire.

1. Limitatamente agli interventi che ricadono nelle zone omogenee B, C, D, F di cui al DM n. 1444/1968 il proprietario o chi ne abbia titolo può avvalersi della procedura di cui al presente articolo per il rilascio del permesso di costruire.

2. Ai fini di cui al precedente comma alla domanda di cui all’art. 20, corredata della documentazione di cui all’Allegato A al presente regolamento, è allegata una dichiarazione del progettista abilitato che asseveri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici sia vigenti che adottati, ai piani di settore, alle disposizioni in materia di standard urbanistici, alle norme del presente regolamento edilizio, nonché la conformità alle norme di sicurezza, igienico-sanitarie e a quelle concernenti l’abbattimento delle barriere architettoniche, nonché la sussistenza delle opere di urbanizzazione primaria funzionali all’intervento proposto o della convenzione o dell’atto d’obbligo per la loro realizzazione e la fattibilità dei collegamenti ai servizi pubblici e tecnologici.

3. La dichiarazione di cui al precedente comma deve essere resa utilizzando lo schema di cui di cui al comma 1 dell’allegato B del presente Regomaneto, che viene approvato ed aggiornato con Deliberazione della Giunta Municipale.

4. La domanda di cui al comma 2 è inoltre corredata dei pareri, autorizzazioni o altri atti di assenso comunque denominati eventualmente necessari, rilasciati dai soggetti competenti, nonché dalla quantificazione certificata dal progettista, del contributo di costruzione relativo agli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria ed al costo di costruzione, se dovuti, oltre alle relative ricevute di avvenuto versamento, fatte salve le eventuali successive richieste di integrazione del contributo medesimo.

5. Qualora all’atto di presentazione della domanda di cui al comma 2 lo Sportello unico per l’edilizia accerti l’irregolarità della stessa, ovvero l’incompletezza degli elaborati tecnico-amministrativi prescritti dal presente regolamento, da apposite normative o da altre disposizioni, nonché l’incompletezza della dichiarazione di cui ai commi 2 e 3, dichiara con apposito atto l’irricevibilità della domanda.

6. Una volta acquisita la domanda lo Sportello unico rilascia contestualmente al soggetto presentatore una copia della stessa con riportata in calce la ricevuta di presentazione nonché il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli artt. 4 e 5 della L. n. 241/1990.

7. Entro trenta giorni dalla data di ricevimento della domanda il responsabile del procedimento acquisisce il parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio se previsto ai sensi dell’art. 5. 

8. Entro venti giorni dalla scadenza del termine di cui al precedente comma 7 il responsabile del procedimento provvede esclusivamente a verificare le seguenti condizioni:

— la completezza della documentazione;
- la corrispondenza della tipologia di intervento;

— la correttezza del calcolo del contributo di costruzione nonché dell’avvenuto versamento del relativo importo;

— l’eventuale necessità della procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della L.R. n. 11/1998 o della valutazione di incidenza ai sensi del DPR n. 357/1997.

9. Entro la scadenza del termine di cui al precedente comma 8 il responsabile del procedimento provvede altresì a redigere una motivata proposta al responsabile del Servizio competente, anche in riferimento al parere di cui al comma 7 ed ai relativi atti di assenso.

10. Qualora l’intervento ricada nelle aree sottoposte a vincolo ai sensi degli artt. 136 e 142 del D.Lgs. n. 42/2004 e sia soggetto ad autorizzazione paesaggistica-ambientale di competenza comunale, il rilascio del relativo provvedimento e le prescrizioni del parere della Commissione di cui al comma 7, sono comunicate all’interessato entro la scadenza del termine di cui al successivo comma 11.

11. Entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui al precedente comma 8, senza che il responsabile del Servizio competente, abbia provveduto al rilascio del permesso di costruire o abbia adottato un provvedimento di diniego in ordine alla domanda, il permesso di costruire si intende assentito.

12. In caso di diniego del provvedimento si procede alla restituzione del contributo di costruzione versato.

13. Nel caso vengano riscontrate asseverazioni non veritiere nella dichiarazione di cui ai commi 2 e 3 il responsabile del Servizio competente informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine o del collegio di appartenenza del professionista che ha rilasciato la dichiarazione.

14. Qualora il permesso di costruire si sia formato per silenzio-assenso ai sensi del comma 11, ai fini degli adempimenti necessari per comprovare la sussistenza del titolo che abilita la costruzione delle opere previste, tiene luogo del permesso di costruire una copia dell’istanza presentata allo Sportello unico per ottenere l’esplicito atto di assenso, da cui risulti la data di presentazione della istanza medesima, nonché copia della dichiarazione di cui ai commi 2 e 3, degli atti di assenso o autorizzazioni comunque necessari e una apposita dichiarazione, rilasciata dallo Sportello unico per l’edilizia, dalla quale risulti il decorso del termine e l’assenso maturato ai sensi del comma 11, nonché copia degli elaborati progettuali presentati a corredo della domanda opportunamente vistati dallo Sportello unico

SEZIONE III

DENUNCIA INIZIO ATTIVITÀ

Art. 24 Presupposti, caratteristiche e contenuti.

1. L’esecuzione delle opere mediante denuncia inizio attività è subordinata al rispetto delle previsioni dello strumento urbanistico generale e dei relativi piani attuativi, sia vigenti che adottati, del regolamento edilizio, dei piani di settore e della disciplina urbanistico-edilizia e paesistica vigente, attestata dal tecnico progettista con le modalità di cui al comma 3 dell’art. 25.

2. La sussistenza del titolo abilitativo all’esecuzione dei lavori è provata dalla copia della denuncia inizio attività da cui risulti la data di ricevimento della denuncia, dagli elaborati presentati a corredo del progetto opportunamente vistati dallo Sportello unico, dall’attestazione del professionista abilitato di cui al comma 3 dell’art. 24, nonché dagli altri atti di assenso eventualmente necessari.

3. La presentazione della denuncia inizio attività è soggetta al pagamento dei prescritti diritti di segreteria sul rilascio degli atti in materia edilizio-urbanistica nei modi ed importi stabiliti dal relativo regolamento comunale. 

4. La denuncia inizio attività fa comunque salvi eventuali diritti di terzi, nei confronti dei quali non comporta limitazioni

Art. 25 Disciplina della denuncia inizio attività.

1. Ai fini dell’esecuzione degli interventi di cui all’art. 13, il proprietario dell’immobile o il soggetto che ne ha titolo ai sensi dell’art. 14, è tenuto a presentare unicamente allo Sportello unico per l’edilizia la denuncia inizio attività redatta mediante l’apposito modello disponibile presso lo Sportello unico.

2. La denuncia di cui al precedente comma, da presentare almeno trenta giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, è accompagnata da una dettagliata dichiarazione a firma di un progettista abilitato e corredata dagli elaborati progettuali minimi di cui all’Allegato A al presente regolamento che viene aggiornato con Deliberazione della Giunta Municipale.
3. La dichiarazione di cui al precedente comma deve asseverare la conformità del progetto agli strumenti urbanistici sia vigenti che adottati, ai piani di settore, alle disposizioni in materia di standard, alle norme del presente regolamento edilizio, nonché attestare la conformità alle norme di sicurezza, igienico-sanitarie e a quelle concernenti l’abbattimento delle barriere architettoniche, nonché la sussistenza delle opere di urbanizzazione primaria funzionali all’intervento proposto o della convenzione o dell’atto d’obbligo per la loro realizzazione e la fattibilità dei collegamenti ai servizi pubblici e tecnologici.

4. La denuncia di inizio attività deve essere corredata altresì dalla quantificazione, certificata dal progettista, e dal versamento del contributo di costruzione secondo quanto previsto dalle relative normative. 

5. Entro trenta giorni dalla data di ricevimento della denuncia il responsabile del procedimento provvede esclusivamente a verificare le seguenti condizioni: 

 — la completezza della documentazione;
- la corrispondenza della tipologia dell’intervento rispetto a quelli ammissibili a denuncia inizio attività ai sensi dell’art.13;

— la correttezza del calcolo del contributo di costruzione nonché dell’avvenuto versamento del relativo importo;

— l’eventuale necessità della procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della L.R. n. 11/1998 o della valutazione di incidenza ai sensi del DPR n. 357/1997.

6. Qualora entro il termine indicato al precedente  comma 5 sia riscontrata l’assenza di una o più delle condizioni ivi stabilite, il responsabile del Servizio competente, notifica all’interessato, anche a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento e procede contestualmente alla restituzione del contributo di costruzione versato.

7. Nel caso vengano riscontrate anche false attestazioni del professionista abilitato nella dichiarazione di cui al comma 3 il responsabile del Servizio competente informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine o del collegio di appartenenza.

8. Nel caso di cui al comma 6 è comunque fatta salva la facoltà di ripresentare la denuncia inizio attività con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

9. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, al Comune o sia necessario acquisire il parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio ai sensi dell’art. 2, il termine di cui al comma 2 decorre dal relativo atto di assenso dell’ufficio preposto. Ove tali atti non siano favorevoli la denuncia è priva di effetti. 

10. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete al Comune o sia necessario acquisire il parere di altre Amministrazioni, ove gli assensi necessari non siano allegati alla denuncia, lo Sportello unico per l’edilizia provvede, entro dieci giorni dalla data di presentazione della denuncia stessa, a richiederli alle autorità preposte al rilascio, anche mediante convocazione di Conferenza di servizi ai sensi dell’art. 14 e seguenti della L. n. 241/90. In ogni caso il termine di cui al comma 2 decorre dal ricevimento dell’atto richiesto ovvero dall’esito favorevole della Conferenza. Ove tali atti non siano favorevoli la denuncia è priva di effetti.

11. Acquisiti gli atti di assenso e i pareri di cui ai precedenti commi 9 e 10 il responsabile del Servizio competente comunica all’interessato, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, l’avvenuta acquisizione ed indica la data di decorrenza del termine di cui al comma 2. Con la stessa comunicazione indica altresì le eventuali prescrizioni e/o condizioni per l’esecuzione dell’intervento desunte dai pareri ed atti di assenso acquisiti. Dette prescrizioni si intendono parte integrante del titolo abilitativo acquisito attraverso la denuncia inizio attività e la loro mancata applicazione costituisce difformità dal titolo.

12. Copia degli atti di assenso e dei pareri indicati nella comunicazione di cui al precedente comma devono essere ritirati dall’interessato presso lo Sportello unico per le finalità di cui al comma 2 dell’art. 23.

Art. 26 Istanza ed  Elaborati minimi relativi alla Denuncia di Inizio Attività 

Procedimento per la presentazione della domanda, Elaborati progettuali minimi da presentare a corredo della domanda sono regolati dall’Allegato A al presente regolamento, che viene aggiornato con Deliberazione della Giunta Municipale;

Art. 27 Efficacia temporale e decadenza.

1. La denuncia inizio attività è sottoposta al termine massimo di efficacia pari a quattro anni decorrenti dalla data di presentazione della denuncia stessa. 

2. Decorso il suddetto termine la denuncia inizio attività decade di diritto per la parte non eseguita. 

3. La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel termine di cui al comma 1 è subordinata a nuova denuncia.

4. Il nuovo titolo abilitativo di cui al precedente comma comporta, ove necessario e qualora l’intervento non sia strutturalmente ultimato, l’aggiornamento e/o l’integrazione del contributo di costruzione di cui all’art. 32 per le parti non ancora eseguite.

5. Il titolo abilitativi acquisito con la denuncia inizio attività, decade con l’entrata in vigore di contrastanti previsioni urbanistiche, salvo che i relativi lavori siano stati già iniziati e vengano ultimati entro il termine di efficacia di cui al comma 1.

SEZIONE IV

AUTORIZZAZIONI E PROVVEDIMENTI IN MATERIA AMBIENTALE

Art. 28 Autorizzazione ambientale – presupposti, competenza, 

caratteristiche e contenuti. 
1. L’autorizzazione ambientale prevista dal Titolo II del D.Lgs. n. 42/2004 è di competenza del Comune ai sensi dell’art. 37, comma 1, della L.R. n. 11/2005.
2. L’autorizzazione è necessaria per tutti gli interventi sottoposti al vincolo sui beni paesaggistici-ambientali di cui al Titolo II del D.Lgs. n. 42/2004, a qualunque titolo abilitativo edilizio siano essi soggetti, con la sola esclusione di quelli riconducibili a manutenzione straordinaria o restauro e risanamento conservativo, nonché opere interne, che non alterano in alcun modo lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici.

3. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione ambientale è presentata dai soggetti legittimati di cui all’art.14 precedentemente o congiuntamente a quella per l’ottenimento del permesso di costruire o alla denuncia inizio attività, ma con istanza separata redatta con le modalità ed i contenuti di cui all’Allegato A del presente Regolamento, che viene approvato ed aggiornato con deliberazione della Giunta Municipale.

4. L’autorizzazione di cui al presente articolo è rilasciata dal responsabile del Servizio competente nel rispetto dei valori riconosciuti dal vincolo e della normativa paesistica del PTCP, nonché delle leggi, dei regolamenti e degli strumenti urbanistici vigenti.

5. Fermi restando gli altri eventuali contenuti prescritti dalle vigenti normative in materia, l’autorizzazione ambientale deve comunque indicare: 

a) le generalità del richiedente, la descrizione sommaria dell’intervento e l’individuazione catastale dell’immobile;

b) gli estremi di presentazione della domanda ed il numero assegnato all’autorizzazione;

c) la data, i contenuti e le prescrizioni del parere reso dalla Commissione comunale per la qualità architettonica e il paesaggio, ovvero l’indicazione che lo stesso si intende acquisito per effetto di silenzio-assenso, ovvero la motivazione qualora l’autorizzazione venga rilasciata difformemente dal parere espresso;
d) l’indicazione del termine di efficacia dell’autorizzazione;

e) le eventuali modalità esecutive, prescrizioni, condizioni, obblighi, ecc., alle quali l’intervento autorizzato è subordinato;

f) ogni altra indicazione che il responsabile del Settore urbanistica ritenga utile e necessario riportare ai fini del corretto rilascio del provvedimento. 

6. All’autorizzazione ambientale è allegata una copia degli elaborati di progetto, con riportati i timbri comunali di approvazione e la firma del responsabile competente al rilascio. In caso di incongruenza tra quanto illustrato negli elaborati progettuali allegati all’autorizzazione e quanto indicato nelle prescrizioni e/o condizioni contenute nella stessa, sono ritenute prevalenti quest’ultime.

7. Il rilascio dell’autorizzazione ambientale è soggetto all’imposta di bollo prevista per legge ed al versamento dei diritti di segreteria.

8. L’autorizzazione ambientale è rilasciata fatti salvi eventuali diritti di terzi, nei confronti dei quali non comporta limitazioni, e la stessa ha valore ai soli fini paesaggistici ai sensi della parte II del D.Lgs. n. 42/2004 e non sostituisce quindi i prescritti titoli abilitativi di tipo edilizio ed urbanistico alle quali la realizzazione degli interventi è assoggettata ai sensi delle disposizioni regionali e del presente regolamento.

SEZIONE V

PIANI ATTUATIVI

Art. 29 Piani attuativi – definizione, presupposti, caratteristiche e contenuti.

1. Il piano attuativo, disciplinato dal Capo I del Titolo III della L.R. n. 11/2005, è lo strumento urbanistico per l’attuazione del PRG e può essere promosso da soggetti pubblici, privati o misti (pubblici e privati).

2. La formazione e approvazione del piano attuativo è obbligatoria nei casi previsti dal PRG e dalle norme regolamentari regionali emanate ai sensi dell’art. 62, comma 1, lettera e), della L.R. n. 11/2005. 

3. Le modalità per la formazione del piano attuativo sono disciplinate dal PRG e dal Capo I del Titolo III della L.R. n. 11/2005.

4. Procedimento per la presentazione della domanda, Elaborati progettuali minimi da presentare a corredo della domanda e  Procedimento per l’approvazione sono regolati dall’Allegato A al presente regolamento, che viene approvato ed aggiornato con Deliberazione della Giunta Municipale. In ogni caso il piano attuativo contiene:

— l’analisi e le indagini conoscitive atte a definire i caratteri e le qualità degli elementi del territorio interessato;

— la definizione degli interventi consentiti, delle loro caratteristiche tecniche e le modalità di esecuzione.

5. Ai sensi dell’art. 22, comma 4, della L.R. n. 11/2005 e dell’art. 27, comma 5, della L. n. 166/2002, i proprietari di almeno il settantacinque per cento del valore catastale degli immobili e della superficie delle aree perimetrale dal PRG per la formazione di piano attuativo, possono costituire un consorzio ai fini della presentazione al Comune del progetto di piano attuativo di iniziativa privata con i contenuti e le modalità di cui all’Allegato A del presente Regolamento, Una volta proceduto all’approvazione del piano il Comune, assegnando un termine di novanta giorni, diffida i proprietari che non abbiano aderito alla formazione del consorzio ad attuare le indicazioni del predetto piano attuativo mediante la sottoscrizione della relativa convenzione approvata e costituzione delle previste garanzie finanziarie. Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il consorzio consegue la piena disponibilità degli immobili ed è abilitato a promuovere l’avvio della procedura espropriativi a proprio favore delle aree e delle costruzioni dei proprietari non aderenti. L’indennità di esproprio, posta a carico del consorzio, in deroga all’articolo 5-bis del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, deve corrispondere al valore venale dei beni espropriati diminuito degli oneri di urbanizzazione stabiliti in convenzione. L’indennità può essere corrisposta anche mediante permute di altre proprietà immobiliari site nel comune.

6. Il piano attuativo può essere approvato anche in variante al PRG parte operativa purché nei modi previsti dall’art. 24, comma 16, della L.R. n. 11/2005.

Art. 30 Piani attuativi di iniziativa pubblica o mista.

1. I piani attuativi di iniziativa pubblica sono predisposti entro centottanta giorni dalla data in cui l’Amministrazione comunale ha assunto formalmente l’impegno di procedere alla loro redazione.

2. Ai fini della predisposizione dei piani di cui al precedente comma si applica quanto previsto nell’allegato A al presente Regolamento e la loro adozione deve avvenire entro novanta giorni dalla data di scadenza del termine di cui al comma 1 del presente articolo.

3. L’approvazione del piano attuativo di iniziativa pubblica avviene entro quarantacinque giorni successivi alla scadenza del termine per le osservazioni, le opposizioni e le repliche.

4. L’approvazione del piano attuativo di iniziativa pubblica equivale a dichiarazione di pubblica utilità delle opere previste, fermo restando quanto previsto dal DPR n. 327/2001 in materia di apposizione del vincolo preordinato all’esproprio.

5. Ai sensi dell’art. 22, comma 3, della L.R. n. 11/ 2005, i proprietari di almeno il cinquantuno per cento del valore catastale degli immobili e della superficie delle aree perimetrale dal PRG per la formazione di piano attuativo, possono presentare al Comune una proposta di piano attuativo, purché riferita ad un comparto che costituisca un’entità funzionale, e che preveda, in ogni caso, la sistemazione complessiva del comparto perimetrato dal PRG in maniera da consentirne la corretta e razionale attuazione in termini planovolumetrici, di allaccio ai servizi tecnologici, nonché di assetti viari.

6. La proposta di cui al precedente comma è adottata ed approvata dal Comune, qualora accerti la presenza delle condizioni e caratteristiche di cui al comma 5 del presente articolo, ed il relativo piano è di iniziativa privata per la parte proposta dai proprietari e di iniziativa pubblica per la restante parte. La parte di piano di iniziativa pubblica è attuata con convenzione urbanistica nella quale sono stabiliti gli oneri a carico dei privati, nonché le forme, i termini e le modalità per l’eventuale recupero di quanto anticipato per la realizzazione delle opere infrastrutturali.

Art. 31 Validità dei piani attuativi.

1. La convenzione del piano attuativo di iniziativa privata fissa il termine, non superiore a dieci anni, entro il quale deve essere ultimata la realizzazione delle opere di urbanizzazione.

2. La deliberazione comunale di approvazione del piano attuativo di iniziativa pubblica o mista stabilisce il termine, non superiore a dieci anni, entro il quale il piano deve essere attuato, e può stabilire il termine entro il quale il decreto di esproprio va eseguito, secondo quanto previsto dalle vigenti normative.

3. La parte di piano attuativo non attuata entro i termini stabiliti dai commi 1 e 2 può essere urbanizzata ed edificata previa approvazione di un nuovo piano attuativo.

4. Fatto salvo quanto disposto dal precedente comma 3, decorsi i termini di cui ai commi 1 e 2, il piano attuativo decade automaticamente per la parte non attuata, rimanendo ferma, a tempo indeterminato, la possibilità di realizzare gli interventi edilizi, condizionatamente all’esistenza delle opere di urbanizzazione relative, con l’obbligo di osservare, nella costruzione di nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti, gli allineamenti e le prescrizioni di zona stabiliti dal piano stesso, fermo restando quanto indicato dall’art. 33, comma 7, della L.R. n. 1/2004 in relazione alla modifica della destinazione d’uso in atto degli edifici esistenti. 

5. I piani attuativi approvati per le finalità di cui alla L. n. 167/1962, ivi compresi quelli della legge regionale in materia di edilizia residenziale pubblica, nonché dell’art. 27 della L. n. 865/1971, hanno efficacia per il periodo previsto dalle rispettive normative. La proroga del termine di cui all’art. 9, comma 2, della L. n. 167/1962 è disposta dal Comune.

Art. 31-bis Disciplina degli accordi di programma in variante al P.R.G.
1. Il Consiglio comunale individua gli interventi pubblici o privati

finalizzati al perseguimento di rilevanti interessi pubblici da attuare mediante l’accordo di programma, in variante agli strumenti urbanistici vigenti, secondo la specifica normativa in materia.

2. Lo schema di accordo di programma, la deliberazione del  Consiglio Comunale, il quadro economico finanziario degli interventi, nonché il progetto dell’opera corredato della documentazione tecnica e grafica prevista dalle vigenti disposizioni di legge e dal presente regolamento, sono pubblicati con le modalità e i tempi previsti dall’art.18 della L.R. 22.02.2005 n.11.

3. Gli atti di cui al comma 2 vengono trasmessi ai soggetti interessati all’accordo di programma, contestualmente all’inizio delle procedure di pubblicazione.
4. Entro e non oltre i 10 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 5 dell’art.13 della L.R. 22.02.2005 n.11., il Sindaco o suo delegato convoca la conferenza di cui al comma 1, per le determinazioni da assumere anche sulle eventuali osservazioni e repliche pervenute e per la conclusione dell’accordo.

5. L’accordo, approvato con decreto del Presidente della Giunta Regionale, previa adozione della deliberazione consiliare di ratifica dell’adesione del Sindaco all’accordo medesimo, produce l’effetto di variante allo strumento urbanistico generale comunale, limitatamente alle parti di territorio interessate dall’accordo medesimo.

SEZIONE VI

CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE

Art. 32 Ambito di applicazione, determinazione, riduzione, esonero e modalità di versamento del contributo di costruzione.

1. Il rilascio del permesso di costruire o la presentazione della denuncia inizio attività comportano la corresponsione al Comune di un contributo di costruzione commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione, nonché al costo di costruzione, di cui agli artt. 24 e 25 della L.R. n. 1/2004.
2. Il contributo di costruzione non è dovuto, ovvero è ridotto, nei soli casi previsti dall’art. 26 della L.R. n. 1/2004.

3. Le modalità di determinazione dell’ammontare del contributo di costruzione per ogni tipologia di intervento edilizio, relativamente all’incidenza degli oneri di urbanizzazione ed alla quota afferente al costo di costruzione, sono stabilite dal Consiglio comunale ai sensi degli artt. 24 e 25 della L.R. n. 1/2004 sulla base delle tabelle parametriche e dei costi unitari definiti e stabiliti dalla regione ai sensi dell’art. 48, commi 2 e 3, della L.R. n. 1/2004. 

4. Fino alla definizione da parte della Regione delle tabelle parametriche e dei costi unitari di cui al precedente comma, continuano a trovare applicazione i decreti del Presidente della Giunta regionale n. 373/1998 e n. 373/ 1994 nonché le relative deliberazioni del Consiglio comunale adottate ai fini della loro attuazione.

5. Il contributo di costruzione, determinato ai sensi dei precedenti commi 3 e 4, è quantificato dal Comune per gli interventi da realizzare attraverso il rilascio del permesso di costruire, ovvero certificato dal progettista per quelli da realizzare ai sensi degli artt. 23  e 25; 

6. Il contributo di costruzione è corrisposto al Comune precedentemente al rilascio del permesso di costruire ovvero all’atto della presentazione della denuncia inizio attività o della domanda di permesso di costruire mediante procedimento edilizio abbreviato di cui all’art. 23. Il Comune può stabilire con apposito atto le modalità e garanzie per la corresponsione del contributo in corso d’opera mediante rateizzazione non gravata da interessi.
Art. 33 Sanzioni relative alla certificazione e versamento del contributo di costruzione.

1. Nel caso di pagamento rateizzato del contributo di costruzione ai sensi dell’art. 32, comma 6, i termini e gli importi per provvedere al pagamento delle singole rate sono indicati nel titolo abilitativo rilasciato o in altro apposito provvedimento. Successivamente il Comune non dà preavviso della scadenza delle rate stesse. Il mancato versamento delle rate del contributo, nei termini ed importi stabiliti, comporta le sanzioni previste all’art. 28 della L.R. n. 21/2004.

2. Qualora il Comune accerti che il contributo di costruzione certificato dal progettista ai sensi dell’art. 32, comma 5, sia stato versato in misura ridotta rispetto a quella dovuta ne ordina la immediata integrazione con le maggiorazioni previste all’art. 28 della L.R. n. 21/2004 limitatamente alla parte da versare a titolo integrativo.
3. Nei casi di cui al precedente comma è al contempo disposta, a carico del progettista, una sanzione amministrativa per errata certificazione dell’importo del contributo da versare, determinata in misura pari alla maggiorazione dell’importo del contributo dovuto da parte del richiedente del permesso di costruire o del presentatore della denuncia inizio attività.

CAPO 6
ESECUZIONE, CONTROLLO E VERIFICA

DELLE OPERE EDILIZIE REALIZZATE

SEZIONE I

INIZIO DEI LAVORI E DISCIPLINA DI CANTIERE
Art. 34. Comunicazione di inizio dei lavori.

1. La data di effettivo inizio dei lavori, siano essi abilitati con permesso di costruire o mediante denuncia inizio attività, deve essere comunicata allo Sportello unico per l’edilizia almeno otto giorni prima del loro inizio.
2. La comunicazione di cui al precedente comma è trasmessa dal titolare del permesso di costruire, ovvero dal direttore dei lavori nel caso di denuncia inizio attività, e deve contenere:

— la data di effettivo inizio dei lavori;

81. il nominativo del direttore dei lavori;

81. il nominativo dell’impresa cui si intende affidare i lavori;

— dati ed attestazioni di cui all’art. 3, comma 8, del D.Lgs. n. 494/1996, nei limiti e con le modalità di cui all’art. 11 della L.R. n. 1/2004;

— la eventuale documentazione che il titolo abilitativi subordina all’inizio dei lavori.

3. L’eventuale variazione del direttore dei lavori e/o dell’impresa deve essere tempestivamente comunicata allo Sportello da parte del titolare del titolo abilitativi. 

4. Nel caso di lavori abilitati con denuncia inizio attività il direttore dei lavori, congiuntamente all’impresa, è responsabile che l’inizio dei lavori intervenga successivamente ai termini di cui all’art. 25, commi 2, 9, 10 e 11.

6. Il progettista e direttore dei lavori devono essere iscritti in albi, collegi od ordini professionali regolati d normativa italiana e comunitaria. Essi operano nell’ambito delle competenze stabilite alla legge per ciascuna categoria  professionale.

7. Il costruttore deve essere abilitato all’esercizio dell’impresa nei modi previsti dalle leggi in vigore.

8. Il titolare del permesso di costruire, il committente e il costruttore sono responsabili, ai fini e per gli effetti delle norme contenute nel presente Titolo, delle conformità delle opere alla normativa urbanistica, alle previsioni di piano nonché, unitamente al direttore dei lavori, a quelle del permesso di costruire e alle modalità esecutive stabilite nel medesimo. Essi sono, altresì, tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidalmente alle spese per l’esecuzione in danno, in caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non essere responsabili dell’abuso.

9. Il direttore dei lavori non è responsabile quando abbia contestato agli altri soggetti la violazione delle prescrizioni del permesso di costruire, con esclusione delle varianti in corso d’opera, fornendo al dirigente o responsabile del competente ufficio comunale contemporanea e motivata comunicazione della violazione stessa. Nei casi di totale difformità o di variazione essenziale rispetto al permesso di costruire, il direttore dei lavori deve inoltre rinunziare all’incarico contestualmente alla comunicazione resa al dirigente. In caso contrario il dirigente segnala al consiglio dell’ordine professionale di appartenenza la violazione in cui è incorso il direttore dei lavori.

10 . Per le opere realizzate dietro presentazione di denuncia di inizio attività, il progettista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli articoli 359 e 481 del codice penale. In caso di dichiarazioni non veritiere nella relazione di cui all’art. xx, l’Amministrazione ne dà comunicazione al competente ordine professionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari.
Art. 35. Cantiere dei lavori edili.
1. Presso il cantiere dei lavori deve essere esposto apposito cartello, visibile ad una distanza non inferiore a mt. 10 dalle strade vicine, contenente:
— gli estremi del permesso di costruire o della denuncia inizio attività;

— il nominativo del titolare del titolo abilitativo, del progettista, del direttore dei lavori e dell’impresa, nonché del responsabile del cantiere;

— gli estremi della denuncia dei lavori di costruzione in zone sismiche e delle opere in conglomerato cementizio e a struttura metallica.

2. I cantieri dei lavori devono essere allestiti e gestiti nel rispetto delle vigenti norme in materia di sicurezza sui cantieri e sui lavori edili.

3. Fermo restando quanto previsto ai precedenti commi, i cantieri dei lavori confinanti o prospicienti a spazi pubblici e/o strade devono essere opportunamente segnalati ai sensi del codice della strada ed adeguatamente recintati al fine di ridurre l’immissione di polveri e rumori verso l’esterno, nonché ai fini del decoro e dell’ornato pubblico.

4. I lavori, in caso di sostituzione del direttore dei lavori devono essere sospesi fino al deposito delle dichiarazioni di accettazione dei subentranti.

5. Il responsabile dello S.U.E.  preposto al rilascio del permesso di costruire può far cessare, in caso di prolungata interruzione dei lavori, l’occupazione del suolo pubblico, salvo che la interruzione dipenda da provate cause di forza maggiore.

6. Le costruzioni che comportano l’uso di strutture in acciaio o in cemento armato non possono essere iniziate se non siano state preventivamente denunciate alla Provincia ai sensi delle leggi 5 novembre 1971, n. 1086 e 2 febbraio 1974, n. 64. Copia dei calcoli e del progetto vistata dalla Provincia è tenuta sul luogo dei lavori a disposizione del personale ispettivo.

7. Il Comune, in sede di rilascio del permesso di costruire, può prescrivere che prima dell’inizio dei lavori siano fissati dal Comune medesimo i capisaldi altimetrici e planimetrici cui devono riferirsi le opere stesse.

6. Delle operazioni di cui al comma 7 è redatto un apposito verbale firmato dal tecnico comunale, dal direttore dei lavori e dal concessionario; una copia del verbale è rilasciata al concessionario, il quale deve fornire a sua cura e spese, il personale e i mezzi d’opera necessari per dette operazioni.

8. I materiali di risulta delle lavorazioni devono essere trasportati presso discariche autorizzate. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di cui all’art. 186 del D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152, sono sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui alla parte quarta del medesimo Decreto. La gestione di terre e rocce da scavo di cantiere  dovrà essere comunque eseguita secondo le disposizioni dettate dalla Delibera di Giunta Regionale  27.07.2009 n. 1074 ed, ove prescritto, dalla Delibera di Giunta Regionale 472/96 relativamente all’obbligo di tenuta dei documenti di trasporto. 
9. Dopo l’esecuzione delle opere è fatto obbligo di provvedere allo smantellamento del cantiere mediante la rimozione delle strutture, dei materiali e di quanto altro posto in opera, garantendo gli spazi pubblici e le strade liberi da ogni ingombro o impedimento.

10. Qualora i lavori dovessero essere interrotti e/o il cantiere sospeso per lunghi periodi, è fatto obbligo di eseguire tutte le opere necessarie ad eliminare fonti di pericolo per la pubblica incolumità e igiene, nonché ad assicurare la stabilità delle parti costruite.

11. Presso il cantiere dei lavori devono essere sempre presenti, a disposizione del personale ispettivo e di vigilanza, copie dei titoli abilitativi, dei relativi allegati tecnici e grafici, nonché degli altri atti di assenso necessari. 

12. L’accertamento della mancata apposizione del cartello di cui al comma 1, ovvero della parzialità dei dati contenuti nello stesso, comporta l’applicazione da parte del Comune di una sanzione da euro duecento a euro seicento in rapporto all’entità delle opere oggetto del titolo abilitativi.

13. L’accertamento del mancato rispetto a quanto stabilito ai commi 8, 9, 10, 11 del presente articolo comporta l’emissione di specifica ordinanza da parte del sindaco, nonché l’applicazione di eventuali sanzioni che saranno stabilite con apposito provvedimento.

14. La L. 248 del 4 agosto 2006 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 4 luglio 2006 n. 223, all’art. 36 bis, al fine di garantire la tutela della sicurezza dei lavoratori nel settore dell’edilizia, nonché per contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, prevede che il personale ispettivo del ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale possa adottare il provvedimento di sospensione dei lavori nell’ambito dei cantieri edili qualora riscontri gravi violazioni relative all’impiego di personale.

Viene inoltre stabilito che nell’ambito dei cantieri edili, i datori di lavoro debbono munire, a decorrere dal 1° ottobre 2006, il personale occupato di apposita tessera di riconoscimento con fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro.

Art. 35 bis – Scarico dei materiali, demolizioni, nettezza delle strade

adiacenti ai cantieri e uso di acque pubbliche.

1. È vietato gettare, tanto dai ponti di esercizio che dai tetti o dall’interno delle case, materiali di qualsiasi genere.

2. I materiali di rifiuto raccolti in opportuni recipienti o incanalati in condotti chiusi, potranno essere fatti scendere con le dovute precauzioni e, se  necessario, ammucchiati entro le recinzioni delimitanti il cantiere, per essere poi trasportati agli scarichi pubblici indicati.

3. Durante i lavori, specie se di demolizione, dovrà essere vietato l’eccessivo sollevamento di polvere mediante opportune bagnature.

4. Il responsabile del cantiere deve provvedere ad assicurare il costante mantenimento della nettezza della pubblica via per tutta l’estensione della costruzione e delle immediate vicinanze.

5. Il trasporto di materiali utili o di rifiuti, deve essere eseguito in modo da evitare ogni deposito od accatastamento nelle aree esterne al cantiere.

6. Qualora si verifichi intralcio il responsabile del cantiere è tenuto a provvedere all’immediata rimozione dei materiali dalla parte di strada pubblica su cui è avvenuto il deposito.
7. È vietato, senza speciale nulla-osta dell’autorità competente, servirsi per i lavori edili, dell’acqua defluente da fontane pubbliche o corrente in fossi e canali pubblici, nonché deviare e comunque intralciare il corso di questi ultimi
Art.35-ter – Rinvenimenti e scoperte.

1. Ferme restando le prescrizioni delle vigenti leggi sull’obbligo di

denuncia alle autorità competenti da parte di chiunque compia scoperte di presumibile interesse paleontologico, storico-artistico o archeologico, il committente, il direttore e l’assuntore dei lavori sono tenuti a segnalare immediatamente al Sindaco i ritrovamenti aventi presumibile interesse pubblico che dovessero verificarsi nel corso dei lavori di qualsiasi genere.

2. La disposizione di cui al comma precedente si applica anche nel caso di reperimento di ossa umane.

3. Le persone di cui al primo comma sono tenute ad osservare e

far osservare tutti quei provvedimenti che il Sindaco ritenesse opportuno disporre in conseguenza di tali scoperte, in attesa delle definitive determinazioni, delle competenti autorità.
Art. 36. Comunicazione di fine lavori.

1. La data di ultimazione dei lavori, siano essi abilitati con permesso di costruire o mediante denuncia inizio attività, deve essere comunicata allo Sportello unico per l’edilizia entro cinque giorni dal loro effettivo completamento e deve avvenire entro il termine stabilito dal relativo titolo abilitativo.

2. La comunicazione di cui al precedente comma è trasmessa dal titolare del permesso di costruire o della denuncia inizio attività.

3. Nel caso di lavori abilitati con denuncia inizio attività alla comunicazione di cui al comma 1 è allegato un certificato, rilasciato dal direttore dei lavori, con il quale si attesta la conformità dell’opera rispetto al progetto presentato unitamente alla DIA.

SEZIONE II

CERTIFICATO DI AGIBILITÀ

Art. 37. Natura, competenza e necessità.

1. Il certificato di agibilità attesta che l’operata corrisponde al progetto comunque assentito, dal punto di vista dimensionale, della destinazione d’uso e delle eventuali prescrizioni contenute nel titolo abilitativi o negli atti di assenso o autorizzazioni rilasciate, nonché attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità degli edifici, di risparmio energetico e di sicurezza degli impianti stessi installati, valutate secondo quanto dispone la normativa vigente.

2. Il certificato di agibilità è rilasciato, attraverso lo Sportello, dal responsabile del Servizio competente con i contenuti, le modalità ed i controlli di cui all’art. 30 e 31 della L.R. 1/2004. 

3. Il certificato di agibilità è obbligatorio a seguito dei seguenti interventi edilizi:

a) costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento planivolumetrico di quelli esistenti, di cui all’art. 15, comma 1, lettera f1);

b) installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, aeromobili che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare attività meramente temporanee ed inoltre il campeggio fuori dalle aree autorizzate qualora non costituisca parcheggio temporaneo, di cui all’art. 15, comma 1, lettera f5);

c) le opere pertinenziali agli edifici che comportino nuova volumetria urbanistica o superficie utile coperta, così come definite all’art. 15, comma 1, lettera f6);

d) ristrutturazione edilizia, di cui all’art. 15, comma 1, lettere d) ed e);

e) ristrutturazione urbanistica, di cui all’art. 15, comma 1, lettera g);

f) modifica della destinazione d’uso. 
4. Per gli interventi non compresi al precedente comma 3, il certificato di agibilità è sostituito da una dichiarazione sottoscritta congiuntamente dal direttore dei lavori e dall’intestatario del titolo abilitativo, attestante la rispondenza delle opere realizzate rispetto al progetto. 
5. La dichiarazione di cui al precedente comma 4 è presentata allo Sportello unico entro novanta giorni dall’ultimazione dei lavori ed è corredata, ove necessario, dalla documentazione comprovante l’avvenuta iscrizione al catasto e la conformità alla normativa tecnica di cui alla parte II del DPR n. 380/2001.

Art. 38 Sanzioni connesse all’agibilità e dichiarazione di inagibilità.

1. La mancata presentazione della domanda di agibilità entro il termine di cui al comma 1 dell’art. 37, comporta l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da euro ottanta a euro cinquecento in relazione all’entità dell’intervento.

2. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di mancata presentazione della dichiarazione di cui all’art. 37, commi 4 e 5, entro il termine ivi indicato. 

3. Al procedimento di rilascio del certificato di agibilità si  applicano, ove necessario, le sanzioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8, 9, 10 dell’art. 39 della L.R. 1/2004.
4. Il rilascio del certificato di agibilità non impedisce l’esercizio del potere di dichiarazione di inagibilità di un edificio o di parte di esso, ai sensi dell’art. 222 del R.D. 27 luglio 1934, n. 1265.

5 Il comune ha facoltà di dichiarare l’inagibilità degli immobili, ancorché muniti di agibilità, qualora:

· le condizioni delle strutture o degli impianti siano tali da pregiudicare la sicurezza e l’incolumità delle persone;

· la condizione di degrado sia tale da pregiudicare la salute degli occupanti. Costituiscono condizioni di degrado la presenza di umidità, il deposito di rifiuti, il mancato allontanamento delle acque nere, la mancanza di acqua potabile ed altre condizioni denunciate dalla A.S.L.

· si accertino gravi carenze nei requisiti di aeroilluminazione o la indisponibilità di servizi igienici.
6. Nei casi di cui al precedente comma e nei casi in cui gli alloggi risultino sovraffollati rispetto alle dimensioni, possono essere valutate, se del caso tramite sopralluogo e parere degli organi competenti, le condizioni per ordinare lo sgombero delle unità immobiliari. Gli immobili dichiarati inagibili possono essere nuovamente occupati solo previa esecuzione dei necessari interventi di adeguamento e conseguente rilascio di certificazione di agibilità.

TITOLO II

DISCIPLINA URBANISTICA

CAPO 1 PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI

SEZIONE  I – GRANDEZZE URBANISTICHE 
Art. 40 –  Superficie territoriale – St. 

1. Si definisce superficie territoriale la superficie di una porzione di territorio definito o perimetrato dallo strumento urbanistico generale, comprensivo delle aree già edificate o destinate all’edificazione e delle aree per opere di urbanizzazione primaria e secondaria, per altre opere e servizi pubblici, sia esistenti che di progetto, nonché di eventuali aree di rispetto. 

2. Si definisce territorio agricolo, la superficie di terreno nella disponibilità del richiedente il titolo abilitativo, secondo quanto previsto dalla legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11, fermo restando che l’edificazione è realizzata su terreno in proprietà o con altro diritto reale che conferisce titolo all’edificazione. 

3. Alla superficie territoriale, misurata in metri quadrati si applica l’indice di utilizzazione territoriale di cui all’ articolo 51 . 

4. La potenzialità edificatoria viene calcolata applicando l’indice di utilizzazione territoriale, alla superficie territoriale. Tale potenzialità può essere incrementata considerando anche quella acquisita con atto registrato e trascritto di terreni di proprietà diverse. 

Art. 41 Superficie per opere di urbanizzazione primaria. 

1. Le opere di urbanizzazione primaria riguardano: strade locali e urbane, compresi i percorsi ciclo pedonali, spazi di sosta o di parcheggio di quartiere, fognature, rete idrica, reti di distribuzione tecnologiche e per le telecomunicazioni, pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato di quartiere e per corridoi ecologici, piazze ed altri spazi liberi, piazzole per la raccolta differenziata dei rifiuti e per le fermate del trasporto pubblico locale. Gli strumenti urbanistici prevedono aree aggiuntive o immobili, quali opere di urbanizzazione primaria, destinate ad insediamenti per l’edilizia residenziale pubblica e sociale. 

2. La superficie e la qualificazione delle opere di urbanizzazione primaria è definita dagli strumenti urbanistici e dal CAPO II del presente Titolo II.

3. Si definisce sede stradale l’area delimitata dai confini della proprietà stradale, che comprende la carreggiata, i marciapiedi, le piste ciclabili, le opere di sostegno e le fasce di pertinenza destinate alla viabilità, oltre a quanto indicato dalla legge regionale 16 dicembre 1997, n. 46 (Norme per la riqualificazione della rete di trasporto e viaria nel territorio regionale e procedure per l’attuazione dei relativi interventi) e relative disposizioni attuative. 

4. Per spazi di sosta o di parcheggio, si intende la superficie dell’area destinata alla sosta degli autoveicoli con esclusione di una quota pari al trenta per cento della superficie delle corsie di distribuzione. L’area di sosta ha dimensione minima di metri lineari 2,50 per 5,50. Le corsie di manovra hanno dimensione minima pari a metri lineari 3,50 e metri lineari 6,00, rispettivamente per la sosta longitudinale e perpendicolare al bordo della carreggiata, ferme restando le normative in materia di prevenzione incendi. La corsia di manovra è resa indipendente dalle sedi stradali extraurbane ed urbane di scorrimento. Per quanto non espressamente disposto dal presente comma sono applicabili le possibilità di deroga previste dal decreto ministeriale 5 novembre 2001 (Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade). 

5. La larghezza dei marciapiedi di pertinenza delle strade, delle aree di sosta o dei parcheggi non può essere inferiore a metri lineari 1,50, liberi da qualsiasi ostacolo. 

Art. 42 Superficie per opere di urbanizzazione secondaria. 

1. Le opere di urbanizzazione secondaria, definite dall’ articolo 24, comma 8 della L.R. n. 1/2004 , riguardano: asili nido e scuole d’infanzia, scuole dell’obbligo nonché strutture e complessi per l’istruzione superiore all’obbligo, mercati di quartiere, delegazioni comunali, chiese e altri edifici religiosi, impianti sportivi di quartiere, verde in parchi urbani e territoriali e per corridoi ecologici, piazze ed altri spazi liberi, centri sociali e attrezzature culturali, sanitarie, costruzioni cimiteriali, nonché quelli previsti dalla legge 1° agosto 2003, n. 206 (Disposizioni per il riconoscimento della funzione sociale svolta dagli oratori e dagli enti che svolgono attività similari e per la valorizzazione del loro ruolo). Nelle attrezzature sanitarie sono comprese le opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti speciali pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree inquinate. Tra le opere di urbanizzazione secondaria sono comunque incluse, ove non sopra precisato, le aree per dotazioni territoriali e funzionali destinate ad attrezzature di interesse sovracomunale. 

2. La superficie e la qualificazione delle opere di urbanizzazione secondaria è definita dagli strumenti urbanistici e dal CAPO II del presente Titolo II.

Art. 43 Superficie fondiaria – Sf. 

1. Si definisce superficie fondiaria la superficie del terreno già edificato e/o destinato all’edificazione, al netto delle superfici destinate dallo strumento urbanistico generale e dal piano attuativo alle urbanizzazioni primarie e secondarie esistenti o previste. 

2. Nel caso di intervento edilizio diretto la superficie fondiaria corrisponde alla superficie edificabile del lotto. 

3. Eventuali previsioni d’uso di superficie fondiaria finalizzata al miglioramento degli spazi pubblici esistenti, contenute nel titolo abilitativo e regolate da convenzione o atto d’obbligo, qualora non prescritte dagli strumenti urbanistici non riducono la superficie fondiaria da computare ai fini del calcolo della potenzialità edificatoria del lotto. 

4. Alla superficie fondiaria, misurata in metri quadrati, si applica l’indice di utilizzazione fondiaria di cui all’ articolo 52 . 

5. In base alla superficie fondiaria viene calcolata la potenzialità edificatoria dei lotti. 

Art. 44 Superficie asservita – Sa. 

1. Si definisce superficie asservita la superficie territoriale o fondiaria, espressa in metri quadrati, necessaria a legittimare l’edificazione rispetto alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente. 

2. Le aree asservite ad un edificio per l’applicazione degli indici di cui al Capo III , possono restare di proprietà diversa ovvero essere cedute a terzi, purché nell’atto pubblico di trasferimento, registrato e trascritto, risulti l’obbligo della loro inedificabilità in rapporto all’indice utilizzato. 

3. Nel caso si intervenga su di un edificio esistente mediante aggiunta di un nuovo corpo di fabbrica, o si realizzino nuovi edifici nelle superfici territoriale o fondiaria, per determinare la superficie da asservire al nuovo intervento devono essere considerati anche gli edifici già esistenti. È fatta salva l’ipotesi in cui le norme di attuazione del PRG consentano incrementi di superficie utile coperta indipendentemente dal rispetto dell’indice di zona o i casi in cui sono applicabili modalità premiali, compensative e perequative dei diritti edificatori in base a specifiche normative. 

4. L’area asservita a costruzioni esistenti non può essere asservita ad altre costruzioni, fatto salvo il caso di incremento dell’indice di edificabilità o di una sua sottoutilizzazione, rispetto a quanto considerato al momento dell’asservimento o di modifica della destinazione e normativa urbanistica dell’area medesima. 

5. Restano ferme le normative in materia di vincolo di asservimento dei terreni previste dagli strumenti urbanistici o da normative di settore. 

Art. 45 Area di sedime – As. 

1. Si definisce area di sedime l’area, misurata in metri quadrati, ottenuta dalla proiezione sul piano orizzontale delle murature e delle strutture portanti esterne della costruzione sovrastante il piano di campagna e delle parti di costruzioni entroterra non ricoperte superiormente da terreno vegetale di idoneo spessore come previsto all’ articolo 46, comma 2, lettera b) . 

2. Sono escluse dalla misurazione le sole opere aperte aggettanti dal filo esterno delle murature quali: balconi, scale, pensiline, cornicioni, spioventi, gronde, fasce di coronamento ed elementi decorativi e rampe esterne richieste da specifiche normative di sicurezza o per l’abbattimento della barriere architettoniche. Sono altresì escluse le scale esterne se aventi altezza non superiore a metri lineari 2,00 rispetto alla linea di spiccato dell’edificio. 

3. Nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia, comunque nel rispetto del PRG vigente, l’area di sedime di un edificio esistente può essere modificata sia come forma che come superficie, a condizione che la variazione mantenga un punto di contatto con l’area di sedime esistente, nel rispetto dei parametri edilizi e di specifici limiti stabiliti dallo strumento urbanistico o dal regolamento comunale per l’attività edilizia e purché le modifiche siano tali da garantire migliori soluzioni architettoniche, ambientali e paesaggistiche. Tra gli interventi di ristrutturazione di cui sopra rientra la delocalizzazione degli edifici determinata da norme speciali, anche qualora la nuova area di sedime non mantenga alcun punto di contatto con la precedente area. 

Art. 46 Superficie permeabile e impermeabile Sp – Si. 
1. Si definisce superficie permeabile la parte di superficie fondiaria priva di costruzioni sia fuori terra che interrate e di pavimentazione impermeabile, sistemata a verde o comunque con soluzioni filtranti alternative destinata principalmente a migliorare la qualità dell’intervento e del contesto urbano, in grado di assorbire direttamente le acque meteoriche. 

2. A tal fine: 

a) sono considerate superfici permeabili, le superfici finite a prato, orto o comunque coltivate, quelle in terra, terra battuta, ghiaia; sono inoltre considerate tali quelle soluzioni che non compromettono la permeabilità del terreno quali le superfici finite con masselli o blocchi di calcestruzzo su fondo sabbioso sovrastante il terreno naturale, non cementate con posa degli elementi con fuga permeabile, oltre a quelle che impiegano materiali idonei a garantire il passaggio dell’acqua almeno per il cinquanta per cento della superficie; 

b) sono considerate altresì superfici permeabili le superfici aventi le caratteristiche di cui alla lettera a) realizzate a copertura di costruzioni interrate con terreno di riporto contiguo al terreno naturale o a sistemazioni realizzate, di spessore non inferiore a metri lineari 0,50 rispetto al piano di copertura della costruzione. 

3. Sono considerate superfici impermeabili quelle con caratteristiche diverse da quanto indicato al comma 2 , per le quali vanno comunque previsti e realizzati opportuni sistemi di smaltimento o convogliamento delle acque meteoriche che evitino azioni di dilavamento e ruscellamento. 

Art. 47 Perimetro di un edificio – Pe. 

1. Si definisce perimetro di un edificio il perimetro delimitato da qualunque struttura edificata fuori terra o entroterra, con la esclusione delle opere di cui all’ articolo 45, comma 2 e di eventuali intercapedini aventi le caratteristiche di cui all’ articolo 55, comma 3, lettera j) . 

Art. 48  Quota di spiccato – Qs. 

1. Si definisce quota di spiccato la quota del terreno sistemato nel punto di contatto con la parete del prospetto dell’edificio, rappresentato dal piano stradale o dal piano del marciapiede o dal piano del terreno a sistemazione definitiva. 

2. Per sistemazione definitiva si intende la modifica motivata dell’andamento della linea naturale del terreno, dedotta dal piano quotato a corredo del progetto, mediante sbancamenti e/o rilevati. 

3. Nelle aree la sistemazione definitiva non può superare, in rilevato, di oltre ml. 1,40 la quota del terreno ante operam, comunque nel rispetto delle prescrizioni del strumento urbanistico generale riferite singole zone, dell’atto di indirizzo di cui alla Delib.G.R. 27 aprile 2006, n. 674 nonché delle diverse situazioni idrogeologiche, idrauliche, paesaggistiche e di assetto territoriale.

Art. 49 Linea di spiccato – Ls. 

1. Si definisce linea di spiccato la linea, sulla quale giacciono i punti coincidenti con le quote di spiccato, di cui all’ articolo 48, lungo il perimetro esterno dell’edificio. 

Art. 50 Sagoma di un edificio – Se. 

1. Si definisce sagoma di un edificio la figura planovolumetrica ottenuta dal contorno esterno dell’edificio escluse le opere previste all’ articolo 7, comma 2 . 

2. Nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia, effettuati ai sensi dell’ articolo 13, comma 1, lettera c) della L.R. n. 1/2004 , la sagoma di un edificio esistente può essere modificata, nel rispetto dei parametri edilizi stabiliti dallo strumento urbanistico o dal regolamento comunale per l’attività edilizia, ferma restando la possibilità di mantenere il volume, le superfici e le altezze preesistenti, e purché le modifiche siano tali da garantire migliori soluzioni architettoniche, ambientali e paesaggistiche. 

SEZIONE II INDICI 
Art. 51 Indice di utilizzazione territoriale – Iut. 

1. Si definisce indice di utilizzazione territoriale il rapporto massimo consentito in una porzione di territorio definito o perimetrato dallo strumento urbanistico generale tra la superficie utile coperta, edificata ed edificabile e la superficie territoriale di tale porzione di territorio. Esso è espresso in mq/mq. 

2. È fatto salvo quanto disposto da specifiche normative o dallo strumento urbanistico in materia di incrementi premiali dei diritti edificatori, compensazione e perequazione. 

Art. 52 (14) Indice di utilizzazione fondiaria – Iuf. 
1. Si definisce indice di utilizzazione fondiaria il rapporto massimo consentito tra la superficie utile coperta massima edificata ed edificabile e la superficie fondiaria. Esso è espresso in mq/mq. 

2. È fatto salvo quanto disposto da specifiche normative o dallo strumento urbanistico in materia di incrementi premiali dei diritti edificatori, compensazione e perequazione. 

Art. 53 (15) Indice di copertura – Ic. 

1. Si definisce indice di copertura il rapporto, espresso in mq/mq o in percentuale, tra l’area di sedime delle costruzioni edificate o realizzabili di cui all’ articolo 7 e la superficie fondiaria del lotto edificabile di pertinenza. 

Art. 54 (16) Indice di permeabilità – Ip. 

1. Si definisce indice di permeabilità, espresso in mq/mq o in percentuale, l’indice dato dal rapporto tra la superficie permeabile del suolo e la superficie fondiaria del lotto o del comparto libera da costruzioni.
2 I Piano Attuativi adottati dopo l’entrata in vigore della L.R 18.11.2009 n.17 fissano l’indice di permeabilità minimo dei suoli da calcolare sull’intera superficie dei comparti edificatori interessati nel modo seguente: 

a) nei nuovi insediamenti a prevalente destinazione residenziale, Ip minimo 60%; 

b) nei nuovi insediamenti aventi destinazione produttiva o per servizi, Ip minimo 40%. 

3. Per gli interventi edilizi di nuova costruzione a prevalente destinazione residenziale, in assenza del piano attuativo approvato con i requisiti di cui al comma 2, dovrà essere Ip > 50%. 

4. Nel caso di nuovi edifici ricadenti in aree destinate ad attività produttive o per servizi, in assenza del piano attuativo approvato con i requisiti di cui al comma 2 , Ip > 30%.. 

5. Il Comune può consentire deroghe all’applicazione delle disposizioni del presente articolo nel caso di interventi nei centri storici e nei lotti di completamento residenziale, produttivo o per servizi, già parzialmente edificati. 

SEZIONE III GRANDEZZE EDILIZIE
Art. 55  Superficie utile coperta – Suc. 

1. Si definisce superficie utile coperta la sommatoria, espressa in metri quadrati, delle superfici coperte di ogni piano dell’edificio, misurate all’esterno dei muri o comunque delle strutture portanti perimetrali, da computare con le seguenti modalità: 

a) nel caso in cui l’altezza utile interna dei piani o parti di essi di edifici ecceda i metri lineari tre e cinquanta, la superficie utile coperta è conteggiata dividendo il relativo volume per tre e cinquanta. Nella medesima fattispecie, per gli edifici a destinazione diversa da quella residenziale situati all’interno delle zone specificamente previste dal PRG e per i piani completamente interrati di qualsiasi edificio, lo strumento urbanistico può prevedere un divisore maggiore; 

b) la superficie utile coperta dei piani interrati e seminterrati è ottenuta moltiplicando la superficie utile coperta complessiva del piano per il rapporto tra la superficie delle pareti fuori terra o comunque scoperte del piano medesimo e la superficie complessiva delle pareti del piano stesso escludendo dal computo le superfici delle pareti per l’accesso al piano indicate all’ articolo 18, comma 3, lettera c) . La superficie delle pareti fuori terra è misurata rispetto alla linea di spiccato di cui all’ articolo 11 ; 

c) non costituisce incremento della superficie utile coperta l’inserimento di nuovi piani all’interno di edifici esistenti a destinazione artigianale e industriale, fermo restando il rispetto delle norme igienico-sanitarie, di quelle in materia di dotazioni territoriali e funzionali, nonché di contributo di costruzione; 

d) per gli interventi da effettuare nelle zone agricole la superficie utile coperta è misurata con le modalità previste dalla normativa regionale di riferimento oltre a quanto previsto ai commi 3 e 5, ferme restando le disposizioni di cui all’ articolo 69, comma 9 della L.R. n. 11/2005 . 

2. Il calcolo della superficie utile coperta è finalizzato alla verifica dell’applicazione dell’indice di utilizzazione territoriale e dell’indice di utilizzazione fondiaria previsti dagli strumenti urbanistici. 

3. Nel calcolo della superficie utile coperta dell’edificio non sono conteggiati: 

a) gli extra spessori murari, finalizzati al comfort ambientale ed al risparmio energetico, nei limiti e con le modalità previste dall’ articolo 37, comma 1, lettera a) della L.R. n. 1/2004 ; 

b) i vani e gli spazi connessi alle soluzioni di architettura bioclimatica, di cui all’articolo 38, comma 1, lettere a) e b) della L.R. n. 1/2004 , nei limiti e con le modalità ivi previste; 

c) le superfici relative agli interventi di prevenzione sismica di edifici esistenti, di cui all’ articolo 41, comma 1, lettera a) della L.R. n. 1/2004 , nei limiti e con le modalità previste dallo stesso articolo, ottenibili dividendo il relativo volume di incremento consentito (10 per cento) per tre; 

d) i locali strettamente necessari agli impianti tecnologici al servizio dell’edificio per le parti emergenti dalla linea di estradosso del solaio dell’ultimo piano abitabile dell’edificio (vani scala, extracorsa o vano macchina ascensore, apparecchiature tecnologiche anche per la produzione di acqua calda o energia da fonti rinnovabili, vani motore, canne fumarie e di ventilazione, impianti di condizionamento e simili) purché contenuti nei limiti strettamente indispensabili ed architettonicamente integrati alla costruzione; 

e) le superfici per porticati, logge, cavedi, passaggi pedonali, gallerie, atri, nonché le superfici coperte da tettoie anche se risultano aperte lateralmente su un solo lato: 

1) senza limitazioni per quelle da rendere pubbliche, su richiesta del comune o se previste dagli strumenti urbanistici ovvero per scelta progettuale, purché la loro utilizzazione sia vincolata a mezzo di atto pubblico registrato e trascritto; 

2) fuori delle zone A e delle zone agricole:

a) le superfici di logge fino alla profondità di metri 1,4 misurata dal corrispondente lato del perimetro del fabbricato
b) i porticati, i passaggi e le gallerie pedonali per una superficie non superiore al 10% dell’area complessiva delimitata dal perimetro dell’intero piano
c) per gli edifici “a pilotis” per la parte fino al 30 per cento della superficie coperta dell’intero piano; 
d) opere pertinenziali di cui all’art. 59 comma 2 lettara c punto 1 nel rispetto delle distanze ci cui alla  Sezione IV e purchè per ciascun edificio l’insieme delle superfici di tali opere non superi mq. 30 ovvero il 5% della SUC complessiva e siano realizzate in legno o muratura e previa eliminazione di tutte le opere analoghe non legittimate e/o non conformi al presente regolamento;
2-bis) al di fuori delle zone A, con eccezione di quelle comprese nella UTE 5 (Nuclei rurali), i pergolati e le tettoie con struttura in legno, e finiture conformi alle tecnologie tradizionali di zona, esclusivamente a servizio degli esercizi di ristorazione effettivamente in attività, delle dimensioni pari al 40% (60) della S.U.C. destinata alla ristorazione, nel rispetto delle distanze previste dalla Sezione IV per le opere pertinenziali, legittimate mediante permesso a costruire con carattere provvisorio per durata non superiore ad anni 3, eventualmente rinnovabile,  previa costituzione di polizza fidejussoria a garanzia della demolizione.

3) nelle zone agricole, entro il limite del dieci per cento della superficie utile coperta del primo piano fuori terra a protezione degli accessi di edifici residenziali o per attività extralberghiere o per alloggi agrituristici, computando quelli esistenti e legittimate alla data di entrata in vigore della L.R. n. 11/2005; 

f) i vani per ascensori, le scale di sicurezza esterne e le opere per la eliminazione delle barriere architettoniche di cui all’ articolo 21, comma 2, lettera a) , punto 5) e lettera b) , punto 2); 

g) i vani scala, compresi gli androni e i pianerottoli, fino ad un massimo di mq. 20 per ogni piano; 

h) le superfici dei locali ricavati tra l’intradosso del solaio di copertura inclinato e l’estradosso del solaio dell’ultimo livello di calpestio, per le sole parti aventi altezza utile inferiore a m. 1,80; 

i) le nuove costruzioni per pertinenze edilizie fuori terra, di cui all’ articolo 21, comma 2, lettera b) , punto 4) e lettera c) , punti 1), 2) e 4) nei limiti di metri quadrati 30 di superficie utile coperta ovvero del cinque per cento della superficie utile coperta complessiva di ogni edificio; 

j) le intercapedini ventilate completamente interrate, aventi una larghezza utile interna non superiore a metri lineari 1,50 esternamente alle murature perimetrali e portanti dell’edificio; 

k) i locali per attrezzature tecnologiche completamente interrati di cui all’ articolo 59, comma 2, lettera b) , punto 4) e lettera c) , punti 7) e 9); 

l) i locali necessari per l’alloggio di impianti o serbatoi di acqua calda sanitaria prodotta da fonti energetiche rinnovabili; 

m) le strutture leggere di sostegno di pannelli fotovoltaici o pannelli solari per la produzione di energia o acqua calda privi di sovrastante serbatoio, posti a copertura di aree per parcheggi pubblici o di interesse pubblico costituenti dotazioni territoriali e funzionali in attuazione delle relative normative, con esclusione delle zone A ed E. 

4. Per i servizi pubblici la superficie utile coperta ammissibile e le relative modalità di calcolo sono stabilite dagli strumenti urbanistici. 

Art. 56 – Altezza di un edificio – Ae. 

1. Si definisce altezza di un edificio la distanza massima verticale, misurata in metri lineari, nel modo seguente: 

a) nel caso di edifici con coperture inclinate, è la distanza, misurata in gronda, intercorrente tra la linea di spiccato, di cui all’ articolo 10 e l’intersezione reale o virtuale del lato esterno della parete perimetrale con l’intradosso della falda della copertura, posta al livello più alto dell’edificio stesso considerando anche i corpi di fabbrica arretrati. Qualora l’inclinazione delle falde della copertura sia superiore al trentacinque per cento, l’altezza dell’edificio viene misurata con riferimento alla distanza media tra la linea di colmo e l’estradosso dell’ultimo solaio; 

b) nel caso di edifici con coperture piane, è la distanza intercorrente tra la linea di spiccato e l’intersezione reale o virtuale del lato esterno della parete perimetrale con l’intradosso della parte strutturale del solaio di copertura posto al livello più alto dell’edificio stesso anche in caso di corpi di fabbrica arretrati, escludendo lo spessore delle eventuali coibentazioni fino ad un extraspessore massimo di 10 cm. Ove l’altezza del parapetto superi i metri 1,20 rispetto al piano di calpestio della copertura, l’altezza dell’edificio viene misurata con riferimento alla sommità del parapetto medesimo. 

2. Per edifici con particolare articolazione plani-volumetrica e composizione architettonica o posti su terreni in pendenza a quote diverse, l’altezza è data dalla maggiore delle altezze di ogni facciata dei corpi di fabbrica in cui può essere scomposto l’edificio stesso, di cui all’ articolo 19 . 

3. La misura dell’altezza non tiene conto: 

a) dei soli volumi tecnici emergenti dalla linea di estradosso del solaio dell’ultimo piano abitabile dell’edificio (vani scala, extracorsa o vano macchina ascensore, apparecchiature tecnologiche destinate anche alla produzione di acqua calda o di energia da fonti rinnovabili, vani motore, canne fumarie e di ventilazione, impianti di condizionamento), purché contenuti nei limiti strettamente indispensabili ed architettonicamente integrati con la costruzione; 

b) degli impianti tecnologici e di servizio rispondenti a particolari esigenze di funzionalità dell’edificio in relazione alla sua destinazione; 

c) delle maggiori altezze in corrispondenza di bocche di lupo o agli accessi esterni, carrabili e pedonali, al piano seminterrato o interrato, purché gli accessi stessi, realizzati al di sotto della linea di sistemazione definitiva, non siano di larghezza superiore a metri lineari 5, fatte salve maggiori dimensioni derivanti da normative sulla sicurezza. Per ogni piano potrà essere realizzato un solo accesso con tale tipologia, fatti salvi i casi in cui per motivi di sicurezza siano prescritti dagli organi competenti due accessi per entrata e uscita degli autoveicoli. Dette limitazioni non trovano applicazione nel caso di destinazione a dotazioni territoriali e funzionali dei piani seminterrati o interrati.  
Art. 57 – Altezza di una facciata di un edificio – Af. 
1. Si definisce altezza di una facciata di un edificio, l’altezza di ogni prospetto del corpo di fabbrica omogeneo per forma e definizione architettonica in cui può essere scomposto l’edificio stesso. Tale altezza è data dalla media delle distanze misurate relativamente al prospetto considerato come indicato all’ articolo 18, comma 1 . 

2. Nella media di cui al comma 1 non si tiene conto di parti di pareti rientranti o sporgenti rispetto al piano prevalente del prospetto. 

3. Nel caso di pareti non verticali l’altezza è data dalla loro proiezione virtuale sulla verticale. 

Art. 58 – Altezza utile di un piano di un edificio e altezza utile di un locale – Au. 
1. Si definisce altezza utile di un piano o di un locale la distanza netta tra il pavimento ed il soffitto o controsoffitto, misurata senza tener conto delle travi principali, delle irregolarità e dei punti singolari delle travi e delle capriate a vista. 

2. Le altezze utili interne dei piani e dei locali con coperture inclinate sono computate, nel caso che le pareti interessate abbiano altezze variabili e non omogenee, calcolando l’altezza media ponderale di ogni singola parete, data dal rapporto tra la sua superficie e la rispettiva lunghezza. 

3. Il regolamento comunale per l’attività edilizia stabilisce per gli edifici di nuova costruzione l’altezza dei locali per le diverse destinazioni d’uso o funzioni nel rispetto delle normative statali e regionali. 

Art. 58-bis  - Area pertinente.

1. Per area pertinente si intende quella che risulti in rapporto, per contiguità e funzionalità, con l’edificio principale e costituisce la superficie di terreno da calcolare per l’edificazione ai fini dell’applicazione delle norme di  attuazione dello strumento urbanistico generale nei casi di concessione edilizia o di strumento urbanistico attuativo.

2. Non sono comprese nell’area pertinente le aree pubbliche e le aree private destinate dallo strumento urbanistico generale ad attrezzature pubbliche.

3. Nelle zone agricole, per la definizione di area pertinente e zone di intervento, si rimanda al titolo III, capo II della legge regionale n. 11/2005

Art. 59 – Opere Pertinenziali – Op. 
1. Si definiscono opere pertinenziali i manufatti che, pur avendo una propria individualità ed autonomia sono posti in durevole ed esclusivo rapporto di proprietà, di subordinazione funzionale o ornamentale, con uno o più edifici principali di cui fanno parte, sono sforniti di un autonomo valore di mercato non consentano una destinazione autonoma e diversa da quella a servizio dell’immobile, e sono caratterizzati: 

a) dalla oggettiva strumentalità; 

b) dalla limitata dimensione; 

c) dalla univoca destinazione d’uso; 

d) dalla collocazione in aderenza o a distanza non superiore a 30 metri lineari dall’edificio principale o ricadenti, comunque, all’interno del lotto in zone B, C, D ed F e fatte salve distanze superiori rese obbligatorie da norme di sicurezza o igienico sanitarie o qualora si tratti di opere di recinzione o di muri di sostegno; 

e) dal rapporto di proprietà o di altro titolo equipollente. 

2. Le opere pertinenziali, ove siano verificate le caratteristiche di cui sopra e comunque fatte salve le disposizioni dello strumento urbanistico, sulle tipologie e sui materiali utilizzabili, sono così differenziate: 

a) opere pertinenziali di cui all’ articolo 7, comma 1, lettera d) della L.R. n. 1/2004 , eseguibili senza titolo abilitativo, fermo restando quanto disposto dal comma 3 del medesimo articolo: 

1) i manufatti per impianti tecnologici a rete o puntuali (quali acqua, telefono, energia elettrica, gas, fognature, illuminazione, telecomunicazioni), se posti al di sotto del livello del terreno sistemato ovvero se emergenti da questo, purché aventi superficie utile coperta non superiore a metri quadrati 3,00 ed altezza non superiore a metri lineari 1,80; 

2) opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni anche per aree di sosta che siano contenuti entro l’indice di permeabilità, ove stabilito; 

3) pannelli solari senza serbatoio di accumulo da realizzare al di fuori delle zone di tipo A di cui al d.m. 1444/1968; 

4) elementi di arredo quali panchine, lampioni, giochi per bambini all’aperto, rivestimento di pozzi esterni, fontane, statue, fioriere; 

5) opere pertinenziali per l’eliminazione di barriere architettoniche da realizzare nei limiti e con le modalità di cui all’ articolo 7, comma 1, lettera b) della L.R. n. 1/2004 che, pertanto, non interessino immobili compresi negli elenchi di cui alla parte prima e seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 , nonché gli immobili di cui all’ articolo 4, comma 2, della stessa L.R. n. 1/2004 e quelli di interesse storico, architettonico e culturale individuati dagli strumenti urbanistici. Tali opere non debbono riguardare elementi strutturali né comportare la realizzazione di manufatti che alterino la sagoma di un edificio; 

6) manufatti per il ricovero di animali domestici o da compagnia o manufatti per ripostigli e barbecue di superficie utile coperta complessiva non superiore a mq. 4,00 e altezza non superiore a metri lineari 2,00; 

7) le serre che non comportano trasformazione permanente del suolo di cui alla Delib.G.R. 7 giugno 2006, n. 955, destinate alla coltivazione di prodotti per il consumo delle famiglie anche diverse dall’impresa agricola, aventi una superficie utile coperta non superiore a mq. 20,00; 

8) le tende installate in corrispondenza di aperture ovvero su terrazze, balconi, cavedi o logge, escluse quelle aggettanti su spazi pubblici o di uso pubblico; 

9) le strutture a carattere precario facilmente smontabili previste dal Progetto d’Area per la valorizzazione del paesaggio in territorio agricolo approvato ai sensi dell’ articolo 32, comma 2, lettera i) della L.R. n. 11/2005 ; 

10) l’installazione di serbatoi di gpl, fino alla capacità di 13,00 metri cubi purché completamente interrati; 

11) i pergolati con struttura leggera, in ferro o legno, purché collocati a terra senza opere fondali e privi di qualsiasi copertura, destinati esclusivamente a sorreggere essenze vegetali o teli ombreggianti; 

12) opere di scavo e rinterro per la posa in opera di serbatoi prefabbricati per l’accumulo di acque piovane; 

b) opere pertinenziali ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera e), punto 6) della L.R. n. 1/2004 , ma sottoposte a denuncia di inizio attività: 

1) recinzioni, muri di cinta e cancellate che non fronteggiano strade o spazi pubblici o che non interessino superfici superiore a metri quadrati tremila come previsto all’ articolo 13, comma 1, lettera f) della L.R. n. 1/2004 ; 

2) opere per la eliminazione di barriere architettoniche quali scale, accessi, rampe, ascensori, apparecchiature elettriche e vani di servizio strettamente correlati, come previsto all’ articolo 20, comma 1, lettera d) della L.R. n. 1/2004 ; 

3) parcheggi o autorimesse da destinare a servizio di singole unità immobiliari da realizzare nel sottosuolo o al piano terreno dei fabbricati, di cui all’ articolo 9, comma 1 della legge 24 marzo 1989, n. 122 che non comportano deroga agli strumenti urbanistici; 

4) impianti sportivi e ricreativi al servizio delle abitazioni o delle attività di tipo ricettivo o agrituristico che non comportano una occupazione di superficie superiore a mq. 400,00 e nuova superficie utile coperta. Tali impianti possono comprendere locali per attrezzature tecnologiche completamente interrati di superficie utile coperta non superiore a mq. 6,00, con la possibilità di prevedere una parete scoperta per l’accesso, avente superficie non superiore a mq. 6,00., nonché rientrare nei limiti di un rapporto adeguato e non esorbitante rispetto alle esigenze di un uso normale dei soggetti occupanti l’edificio principale;
5) installazione di pannelli solari con serbatoio di accumulo esterno o, relativamente alle zone A, senza serbatoio di accumulo; 

6) installazione di serbatoi di gpl diversi da quelli di cui alla lettera a) punto 10), purché adeguatamente schermati con essenze vegetali autoctone; 

7) tende aggettanti su spazi pubblici o di uso pubblico; 

8) strutture leggere aggettanti su terrazze, balconi, logge e cavedi; 

9) installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, nei limiti di cui all’ articolo 12, comma 5 del D.Lgs. 387/2003 e d.m. 19 febbraio 2007 e relative disposizioni regionali; 

c) opere pertinenziali ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera e), punto 6) della L.R. n. 1/2004 sottoposti a permesso di costruire: 

1) le tettoie, le pergole, i gazebo, i manufatti per barbecue e per il ricovero di animali domestici o di compagnia aventi caratteristiche superiori rispetto a quelle di cui alla lettera a) , punti 6) e 11), per una superficie utile coperta non superiore a mq. 20,00 e di altezza non superiore a metri lineari 2,40, di pertinenza di edifici residenziali e per attività di tipo ricettivo, agrituristico, sportive, ricreative e servizi; 

2) le cabine idriche, le centrali termiche ed elettriche o di accumulo di energia dimensionate in base alle esigenze dell’edificio principale; 

3) i parcheggi o autorimesse da destinare a servizio di singole unità immobiliari da realizzare nel sottosuolo o al piano terreno dei fabbricati esistenti, ai sensi dell’ articolo 9, comma 1 della l. 122/1989 , che comportano deroga agli strumenti urbanistici, con esclusione delle zone agricole; 

4) manufatti per impianti tecnologici a rete o puntuali emergenti dal terreno, aventi dimensioni eccedenti quelle di cui alla lettera a) , punto 1); 

5) i muri di sostegno; 

6) recinzioni, muri di cinta e cancellate di qualunque tipo che fronteggiano strade o spazi pubblici o recinzioni necessarie alle imprese agricole, che interessino superficie superiore a mq. 3.000, purché esclusivamente a protezione di attrezzature, impianti o allevamenti anche allo stato brado o semibrado; 

7) i locali strettamente necessari per i serbatoi, per le cisterne per l’accumulo di acque piovane completamente interrati con la possibilità di prevedere una parete scoperta per l’accesso avente superficie non superiore a metri quadrati 6,00; 

8) gli impianti sportivi e ricreativi al servizio delle abitazioni o delle attività di tipo ricettivo, agrituristico o servizi di dimensione eccedenti quelle previste alla lettera b) , punto 4); 

9) nelle zone agricole, i servizi igienici a servizio delle aree di sosta dei campeggiatori per le attività agrituristiche di cui all’ articolo 4 , commi 3 e 4 della legge regionale 14 agosto 1997, n. 28 , nei limiti di metri quadrati 20,00 di superficie utile coperta. 

Art. 60 – Definizione di edificio esistente. 
1. Si definiscono edifici quelli presenti sul territorio comunale e legittimati da titolo abilitativo  già esistenti alla data di entrata in vigore della legge 6 agosto 1967, n. 765 o per quelli anteriori, se già esistenti alla data di entrata in vigore di normative che prevedevano l’obbligo di atti autorizzatori per realizzare interventi edilizi. 

2. Ai fini di cui al comma 1 perché l’edificio possa essere considerato esistente è necessaria la presenza delle opere strutturali, tali da rendere bene individuabile la consistenza dell’edificio stesso. 

3. La destinazione d’uso dell’edificio è determinata con le modalità previste all’ articolo 33, comma 2 della L.R. n. 1/2004 . 

4. Quando l’edificio non è individuabile nella sua interezza originaria, perché parzialmente 
iceve o fatiscente, sempreché siano presenti gran parte degli elementi strutturali di cui al comma 2 , la sua consistenza, in assenza di chiari elementi tipologici e costruttivi è definita dai seguenti elementi, sempreché sufficienti a determinare la consistenza edilizia e l’uso dei manufatti: 

a) studi e analisi storico-tipologiche supportate anche da documentazioni catastali o archivistiche; 

b) documentazione fotografica; 

c) atti pubblici di compravendita; 

d) certificazione catastale. 

5. Resta invariato quanto previsto: 

a) all’ articolo 11 dell’allegato “A” della Delib.G.R. 19 marzo 2007, n. 420 in merito alla ricostruzione di parte di edifici con valore storico ed architettonico; 

b) dall’allegato “A” della Delib.G.R. 14 settembre 1998, n. 5180 in materia di riparazione dei danni causati dagli eventi sismici. 

SEZIONE IV  DISTANZE
Art. 61 – Distanze tra edifici – De. 
1. Per distanza tra edifici deve intendersi il minor segmento orizzontale congiungente le pareti fronteggianti in senso orizzontale. La distanza si applica quando le pareti sono fronteggianti per oltre metri lineari 1,00. 

2. Negli interventi di cui all’ articolo 15 comma 1 lettere  b), c) e d) le distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti. 

3. Nei centri e nuclei storici (zone di tipo A di cui al d.m. 1444/1968) per gli «interventi di ristrutturazione edilizia complessa» di cui all’articolo 15 comma 1 lettera e) o per eventuali nuove costruzioni ammesse, le distanze tra gli edifici rispettano le disposizioni del codice civile . 

4. Per tutti gli altri interventi edilizi diversi da quelli indicati ai commi 2 e 3 sono prescritte distanze minime tra edifici, con l’esclusione di muri di contenimento del terreno e di delimitazione del confine di proprietà, come di seguito indicati: 

a) nelle zone di tipo B ed E, di cui al d.m. 1444/1968, metri lineari 10,00 tra pareti di edifici finestrate o non finestrate o porticate, salvo distanze maggiori previste dallo strumento urbanistico generale; 

b) nelle zone di tipo C, D, F di cui al d.m. 1444/1968, la misura non inferiore all’altezza dell’edificio più alto e comunque non inferiore a metri lineari 10,00, tra pareti di edifici finestrate o non finestrate o porticate, salvo distanze maggiori previste dallo strumento urbanistico generale; 

c) nei casi di sopraelevazione di edifici esistenti, le distanze possono essere inferiori a metri lineari 10,00 purché non risultino inferiori all’altezza dell’edificio più alto; 

d) nei casi di edifici pertinenziali della stessa proprietà dell’edificio principale, non sono previste distanze minime; 

e) tra edifici di proprietà diversa che costituiscono opere pertinenziali realizzate in applicazione dell’ articolo 21, comma 2 , lettere b) e c), aventi altezza non superiore a metri lineari 2,40, la misura di metri lineari 6,00. Dalle pareti di tali edifici non si applicano le disposizioni di cui alle lettere a) e b). 

5. La distanza minima tra muri di contenimento del terreno anche a sostegno di terrapieni artificiali, rispetto a pareti di edifici di proprietà diversa non può essere inferiore all’altezza del muro di sostegno stesso, qualora questo superi metri lineari 2. 

6. È fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 41, comma 2 della L.R. n. 1/2004 in materia di interventi edilizi di prevenzione sismica. Ai fini della distanza tra edifici esistenti non si computano gli extraspessori murari finalizzati al comfort ambientale e al risparmio energetico necessari alla realizzazione di rivestimenti termici esterni nei limiti di spessore di cm 5. 

7. Per le opere pertinenziali di cui all’ articolo 59 comma 2, lettera a) e quelle finalizzati espressamente all’ottenimento di comfort ambientale e risparmio energetico attraverso il miglioramento della coibentazione e la captazione diretta dell’energia solare di cui all’ articolo 38, comma 1 della L.R. n. 1/2004 , nonché per le opere volte all’eliminazione delle barriere architettoniche, trovano applicazione le disposizioni del codice civile . 

Art. 62 – Distanze dai confini – Dc. 
1. Per distanza dai confini deve intendersi il segmento orizzontale valutato in senso radiale, tra il perimetro dell’edificio di cui all’ articolo 9 ed il confine. 

2. Per gli interventi edilizi sono prescritte le distanze minime come di seguito indicate: 

a) dai confini: metri lineari 5 nel caso di edifici con altezza superiore a 2,40 metri lineari; 

b) dai confini: metri lineari 3,00 nel caso di edifici che costituiscono opere pertinenziali realizzate in applicazione dell’ articolo 59 comma 2 , lettere b) e c), aventi altezza non superiore a metri lineari 2,40; 

c) dai comparti o ambiti o zone edificabili a destinazione pubblica previste dallo strumento urbanistico: metri lineari 5,00; 

d) nel caso di locali o strutture realizzati completamente al di sotto del livello del terreno sistemato debbono essere posti a distanza dal confine non inferiore a metri lineari 1,50, indipendentemente dall’altezza e dal numero dei piani interrati. Per i manufatti e gli impianti tecnologici a rete o puntuali, completamente interrati non è prescritta alcuna distanza dal confine di proprietà fatte salve normative in materia igienico-sanitaria e di sicurezza; 

e) fatto salvo quanto previsto al comma 4 , non sono previste distanze minime dai confini per la realizzazione di muri di contenimento del terreno anche a sostegno di terrapieni artificiali fino a m. 2,00 di altezza anche volti a delimitare confini di proprietà. Per la realizzazione dei muri di contenimento di cui sopra, aventi altezza superiore a ml. 2,00, è prevista una distanza minima dal confine pari all’altezza del muro eccedente i metri lineari 2,00, ferma restando la possibilità di realizzare recinzioni e ringhiere in struttura leggera alla sommità del muro medesimo. 

3. Per gli edifici e manufatti realizzati entro e fuori terra la distanza dai confini di cui ai commi 1 e 2 e dai confini stradali, può essere definita da un accordo tra i proprietari, da presentare al comune, fermo restando il rispetto di quelle di cui all’ articolo 23 . 

4. Le distanze dai confini indicate al comma 1 possono essere ridotte, rispetto a piazze o altri spazi pubblici o parcheggi, mediante approvazione di piano attuativo con previsioni planivolumetriche che comprenda tutti gli immobili e le aree interessate. 

5. È fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 41, comma 2 della L.R. n. 1/2004 in materia di interventi edilizi di prevenzione sismica. Ai fini della distanza dai confini non si computano gli extraspessori murari finalizzati al comfort ambientale e al risparmio energetico di edifici esistenti necessari alla realizzazione di rivestimenti termici esterni nei limiti di spessore di cm 5. 

6. Per le strutture a sbalzo non chiuse, quali balconi, terrazze, scale e simili, la sporgenza massima dovrà distare dal confine di proprietà non meno di metri lineari 3,00. 

7. Per le opere pertinenziali di cui all’ articolo 59 comma 2, lettera a) e quelle finalizzati espressamente all’ottenimento di comfort ambientale e risparmio energetico attraverso il miglioramento della coibentazione e la captazione diretta dell’energia solare di cui all’ articolo 38, comma 1 della L.R. n. 1/2004 , nonché per le opere volte all’eliminazione delle barriere architettoniche, trovano applicazione le disposizioni del codice civile.

Art. 63 – Distanze dalle strade – Ds. 
1. La distanza dalla strada è il segmento orizzontale, valutato in senso radiale, tra il perimetro dell’edificio di cui all’ articolo 9 ed il confine della sede stradale, completa degli elementi di cui all’ articolo 3, comma 3 . 

2. All’interno dei centri abitati le distanze minime non derogabili tra edifici ed il confine stradale sono previste nel PRG e/o nel regolamento comunale per l’attività edilizia. La distanza minima è stabilita in metri lineari 5. 

3. In caso di ampliamento, anche interrato, o sopraelevazione degli edifici esistenti a distanza dalla strada inferiore a quelle derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 , le nuove opere non possono ridurre le distanze esistenti, salvo eventuale accordo con l’ente proprietario della strada. 

4. Le opere di recinzione di ogni tipo e le opere di sostegno dei terreni o la realizzazione di manufatti di arredo di ogni tipo e dimensione nel caso in cui fronteggino strade pubbliche o di uso pubblico posti all’esterno dei centri abitati, debbono essere arretrate almeno metri lineari 6,00 dall’asse stradale e di metri lineari 4,50 in caso di strade vicinali fatte salve le maggiori distanze stabilite dal regolamento comunale per l’attività edilizia e da normative nazionali e regionali. 

5. Le distanze di cui al comma 2 possono essere ridotte nel caso di edifici pubblici mediante approvazione di piano attuativo con previsioni planivolumetriche che comprenda tutti gli immobili e le aree interessate. 

6. Sono fatte salve le prescrizioni per l’arretramento delle opere di recinzione e di sostegno dei terreni da strade pubbliche o di uso pubblico, poste all’interno dei centri abitati o degli insediamenti, previsti dallo strumento urbanistico generale, fermo quanto previsto al comma 4 . 

Art. 64 – Zone di rispetto

a) Cimiteri

1. Non è consentito, ai sensi dell’art.338 del T.U. delle leggi sanitarie, approvato con R.D. 27 luglio 1934, n. 1265, costruire nuovi edifici o ampliare quelli esistenti, a qualsiasi scopo siano adibiti, entro un raggio di 200 metri dai cimiteri, salvo le deroghe attuate con la procedura prevista dalle leggi in vigore.

2. L’Amministrazione comunale può consentire la posa in loco dei manufatti a carattere precario adibiti a chioschi per la vendita di fiori, previa stipula di convenzione. 

b) Strade

1. Per la edificazione vanno osservate relativamente alle distante minime a protezione del nastro stradale, le disposizioni contenute nel decreto legislativo 30.4.1992, n. 282 e relativo regolamento, quelle di cui alla L.R. 16.12.1997, n. 46, nonché le prescrizioni del P.R.G.

c) Pozzi e corsi d’acqua e aree tutelate.

1. I pozzi ed i corsi d’acqua non classificati negli elenchi delle acque pubbliche, individuate in cartografia di P.R.G. con apposito simbolo, sono protetti da fascia di rispetto di ml. 10 dal piede esterno dell’argine o in mancanza di questo, dal ciglio della sponda.

2. Ai corsi d’acqua ed alle alte aree vincolate ai sensi dell’art. 142 del D.Lgs 42/2004 si applicano le limitazioni e le tutele previsti dalla norma stessa.

Art. 65 – Norme transitorie sul Volume urbanistico di un edificio. 
1. In Vigenza del PRG approvato con Delibera C.C. n.106/2002, ove tale strumento lo strumento urbanistico generale utilizza indici volumetrici, il calcolo delle quantità urbanistiche ammesse si effettua applicando detti indici alla superficie fondiaria o territoriale di cui agli articoli 40 e 43. 

2. Ai fini del rispetto della densità dello strumento urbanistico generale, il volume degli edifici è quello fuori terra e quello derivante dalle pareti laterali scoperte di piani seminterrati. 

3. Il conteggio del volume di un edificio si effettua moltiplicando la superficie utile coperta dei singoli piani per la relativa altezza media ponderale. 

4. L’altezza media ponderale di ogni piano è determinata dal rapporto tra la somma delle superfici delle pareti laterali scoperte ed il perimetro, calcolando le altezze come previsto agli articoli  56 e 57. 

5. La superficie utile coperta dei singoli piani è computata con le stesse modalità, limitazioni, criteri previsti all’ articolo 55. 

6. Gli indici di edificabilità territoriale o fondiaria previsti dallo strumento urbanistico generale vigente di cui al comma 1, sono ricondotti rispettivamente a indice di utilizzazione territoriale o fondiario di cui agli articoli 51 e 52, dividendo gli stessi indici volumetrici per 3, fatto salvo quanto previsto all’ articolo 32, comma 2, lettera c) della L.R. n. 11/2005 con riferimento alle norme per il territorio agricolo. 

7. Le opere o i manufatti non incidenti, ai sensi dell’ articolo 56, sulla valutazione dell’altezza non si computano nella superficie utile coperta e nel volume di un edificio. 

8. Il coefficiente di conversione volumetrica per il quale occorre moltiplicare il valore in metri quadrati della superficie utile coperta per ottenere il valore in metri cubi di un edificio viene stabilito pari a 3,00. 

CAPO II

DOTAZIONE TERRITORIALE E FUNZIONALE 

N.B. E’ in corso di approvazione da parte della Giunta Regionale il Regolamento di cui all’art 61 della L.R.11/2005 relativo alle Dotazioni territoriali e Funzionali

Art. 66  Parcheggi

1. Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, debbono essere riservati appositi spazi per parcheggio privati in misura pari ad un metro quadrato ogni 10 mc. di costruzione e comunque deve essere garantito in ogni caso un posto macchina per ogni alloggio.

2. Le aree a parcheggio pubblico a servizio degli insediamenti sono quantificate all’Art. 79 “Criteri generali relativi agli standard” della NTA del vigente PRG – parte strutturale.

3. Nel caso di intervento con piano attuativo le aree destinate a parcheggi pubblici sono cedute, salvo diverse disposizioni di legge, gratuitamente al Comune debitamente sistemate, nei modi e nei termini stabiliti dalla convenzione.

4. Le quantità di spazi da riservare a parcheggio dovranno essere sempre rispettate, salvo quando, per specifiche zone, le norme tecniche di attuazione del PRG dispongano diversamente in applicazione di specifiche disposizioni di legge

5. I requisiti e gli standards di qualità per i parcheggi, devono sempre rispettare le disposizioni previste dall’art. 14 della L.R. 16.12.97 n. 46. 

6. Le dimensioni minime dei posti macchina (autorimesse – boxes) dovranno essere:

a) box singolo con accesso diretto dall’esterno dimensioni interne pari a ml. 2,50 x 4,70 con apertura di larghezza non inferiore al ml. 2,00;

b) box chiusi entro ambienti comuni dimensioni interne pari ad almeno ml. 2,30 x 4,70 con apertura di larghezza non inferiore a ml. 2,00; in questo caso si dovrà assicurare uno spazio di manovra di larghezza non inferiore a ml. 5,50 fra le pareti opposte;

c) qualora si tratti di autorimesse comuni senza delimitazione muraria o fissa dei posti macchina, lo spazio totale per ogni automezzo, compreso lo spazio di manovra antistante, dovrà essere dimensionato con un minimo di mq. 22,00, pur conservando la larghezza minima di ml. 2,20.

3. Le autorimesse di qualsiasi natura, non potranno avere altezza inferiore a ml. 2,20; nel caso di autorimesse interrate dovranno essere previste idonee griglie di ventilazione.

4. Nel caso di realizzazione di edifici plurifamiliari con più di 5 unità abitative, dovrà essere previsto almeno un posto auto adattabile a parcheggio riservato ai disabili secondo le specifiche contenute nella normativa di riferimento.

Art. 67 – Aree a verde pubblico
1. Le aree a verde pubblico a servizio degli insediamenti sono quantificate all’Art. 79 “Criteri generali relativi agli standard” della NTA del vigente PRG – parte strutturale.

2. Nel caso di intervento con piano attuativo le aree per verde pubblico sono cedute, salvo diverse disposizioni di legge, gratuitamente al Comune debitamente attrezzate secondo le indicazioni stabilite nella convenzione.

TITOLO III

DISCIPLINA DELLA FABBRICAZIONE

CAPO 1 – REQUISITI DELLE COSTRUZIONI E NORME IGIENICO SANITARIE
Art.68  - Requisiti delle costruzioni

1.   Chiunque diriga ed esegua lavori di realizzazione di manufatti edilizi, di costruzione di nuovi fabbricati, di ristrutturazione, restauro e manutenzione di fabbricati esistenti, di installazione o modifica di impianti tecnologici a servizio dei fabbricati, di installazione o modifica di impianti destinati ad attività produttive all’interno dei fabbricati od in aree ad essi pertinenti, deve provvedere, sotto personale responsabilità, che le opere siano compiute a regola d’arte e rispondano alle norme di sicurezza e di igiene prescritte dalle leggi, dai regolamenti e dalle direttive in vigore.

2.   Le norme di settore alle quali debbono conformarsi i requisiti tecnici e prestazionali degli interventi edilizi sono riferite alle sotto riportate esigenze di:

a)   resistenza meccanica e stabilità;

b)   sicurezza in caso di incendio;

c)   tutela dell’igiene, della salute e dell’ambiente;

d)   sicurezza nell’impiego;

e)   protezione contro il rumore;

f)   risparmio energetico;

g)   facilità di accesso, fruibilità e disponibilità di spazi ed attrezzature;
h)   eliminazione delle barriere architettoniche.

3.   Se per il soddisfacimento dei requisiti, le vigenti norme impongono di procedere a deposito di atti, approvazione di progetti, collaudi, controlli finali o altro, presso istituzioni pubbliche diverse dal Comune, il professionista incaricato, ai fini della conformità ai suddetti requisiti, deve comunicare all’Autorità comunale gli estremi dei relativi atti e la denominazione dell’ufficio pubblico competente.

4.   Nel caso di approvazione condizionata, soggetta a prescrizione, il professionista incaricato ai fini della conformità al requisito deve produrre copia del documento rilasciato dal pubblico ufficio competente, riportante per esteso le condizioni imposte; il Comune, in sede di controllo, ha facoltà di richiedere copia completa della pratica presentata presso l’ufficio suddetto.

5.   Per quanto concerne i requisiti di cui al punto 2 lettera h) la normativa di settore è integrata dalla prescrizione che, ove si attuino interventi eccedenti la manutenzione ordinaria in locali pubblici o aperti al pubblico anche limitati a singole unità immobiliari, l’intera unità immobiliare dovrà essere adeguata alle norme tecniche di riferimento per la ristrutturazione.

6.   Per i requisiti di cui ai punti c) ed f) del comma 2, oltre che alle norme di settore, si fa rimando alla L.R. 18 novembre 2008 , n. 17 “Norme in materia di sostenibilità ambientale degli interventi urbanistici ed edilizi” ed ai relativi regolamenti attuativi. 

Art. 69. – Deflusso delle acque meteoriche.

1. Le gronde ed i cornicioni devono essere muniti di canale di materiale impermeabile per il convogliamento delle acque piovane in apposite docce di ampiezza sufficiente. Nei canali di gronda è vietato immettere acque luride.

2. Dai canali di gronda le acque devono essere condotte con tubi, di norma posizionati in verticale, fino al di sotto dei marciapiedi o del piano viabile, dove per appositi cunicoli, sfoceranno nella fognatura pubblica o in canali a cielo aperto.

3. Il tratto inferiore dei tubi pluviali, addossato ai muri prospicienti lo spazio pubblico, deve essere, di ghisa o altro materiale resistente agli urti e per un’altezza non inferiore a mt. 2,00 dal piano del marciapiede o a mt. 2,50 dal piano stradale.

4. Nelle località nelle quali non esiste la fognatura pubblica, le acque meteoriche provenienti dai pluviali devono essere convogliate verso fossi o canali vicini, senza alcun aggravio della situazione idrogeologica dei luoghi.

5. I bracci di immissione dei fognoli privati nelle fogne pubbliche devono essere costruiti a spese dei proprietari degli edifici di cui sono posti a servizio sotto la vigilanza e, secondo le disposizioni prescritte dall’Ufficio tecnico comunale.

6. Qualora sia necessario modificare la sede, la dimensione o il tipo della fogna pubblica, i proprietari dei fognoli privati che vi fanno capo, sono obbligati a modificarli o trasferirli secondo le esigenze della nuova opera a loro cura e spese, previa autorizzazione del Comune.

7. Se il deflusso delle acque di scarico del fabbricato non avviene a quota inferiore a quello dei piani interrati, dovrà essere istallato un sistema di sollevamento delle acque stesse, che sia tale da evitare qualsiasi inconveniente di carattere igienico sanitario.
Art. 70. – Cortili e chiostrine di nuove costruzioni.
1. Nelle nuove costruzioni, i cortili interni, intendendosi per tali anche gli spazi limitati da tre sole pareti, devono essere dimensionati in modo che:
• la larghezza (L), sia pari almeno alla maggiore altezza di facciata prospiciente, con un minimo di ml. 6,00;

• la profondità dovrà essere almeno i 2/3 (L).

2. Agli effetti di quanto sopra la misura dei precedenti parametri deve essere al netto delle proiezioni orizzontali dei ballatoi, balconi e di qualsiasi altra sporgenza posta all’interno del cortile stesso.

3. La costruzione di chiostrine, intendendosi per tali spazi interni aperti in alto per l’intera superficie, può essere ammessa esclusivamente se necessaria alla diretta illuminazione e ventilazione di servizi igienici, scale, corridori di disimpegno. 

4. È vietato in ogni caso l’affaccio, l’illuminazione e la ventilazione di ambienti di abitazione sulle chiostrine.

5. Le chiostrine non possono avere lati inferiori a mt. 4,00, devono essere di facile e permanente comunicazione con l’esterno nella parte bassa ed essere accessibili per la pulizia e con adeguata ventilazione naturale dall’esterno.

6. Nelle chiostrine non è ammessa alcuna sporgenza.

7. Chiostrine e cortili non sistemati a giardino privato, devono essere pavimentati e provvisti di apposite fognature per lo scarico

delle acque meteoriche.

Art. 71 Uso dei distacchi tra i fabbricati.

1. I distacchi esistenti tra fabbricati possono essere utilizzati solo per giardini, parcheggi o rampe di accesso a parcheggi. In ogni caso deve essere prevista una efficiente protezione dell’edificio dalla umidità del terreno ed un adeguato smaltimento delle acque.

Art. 72 Forni, focolai, camini, condotti di calore ,canne fumarie.

1. Il nulla osta dei VV.FF. è indispensabile per la concessione della dichiarazione di abitabilità ogni qualvolta un edificio contenga impianti ad uso artigianale ed industriale, oppure di riscaldamento centralizzato di qualsiasi tipo, salvo che con funzionamento completamente elettrico.

2. Tanto gli impianti collettivi di riscaldamento che quelli singoli, nonché gli scaldabagno a gas e le stufe, cucina, focolai e camini, debbono essere muniti di canne fumarie indipendenti, prolungate per almeno un metro al di sopra del tetto o terrazza; la fuoriuscita di fumi deve verificarsi a non meno di 10 m. da qualsiasi finestra a quota uguale o superiore. I camini degli impianti artigianali od industriali debbono essere muniti di apparecchiature fumivore, idonee ad evitare l’inquinamento atmosferico, nonché riconosciute idonee dai VV.FF. per quanto di competenza.

Art. 73. – Norme comuni a tutti i locali abitabili delle nuove costruzioni.
1. Per ogni abitante deve essere assicurata una superficie abitabile
non inferiore a mq. 14,00 per i primi quattro abitanti e a mq. 10,00

per ciascuno dei successivi.

2. È vietato adibire ad abitazione permanente i locali interrati o seminterrati di edifici.

3. I piani interrati e seminterrati risultanti dalla costruzione di nuovi edifici, ovvero da ampliamenti, sono principalmente destinati ad uso autorimesse, cantine, depositi, magazzini, centrali termiche, ecc. Tali locali possono essere destinati ad usi che comportino la permanenza di persone quali servizi igienici, magazzini, uffici, mense, ambulatori, esercizi pubblici o commerciali, e laboratori artigianali, quando siano adeguatamente accertati i seguenti requisiti e fatte salve le particolari normative vigenti per le specifiche destinazioni:

— pavimento di mt. 2,00 più elevato del livello massimo delle acque del sottosuolo;
— pavimento e muri isolati dal terrapieno mediante idonea intercapedine aerata;

— adeguate condizioni di aero-illuminazione diretta e di purezza dell’aria atte ad assicurare il benessere delle persone; alternativamente, qualora tecnicamente ciò sia impossibile, condizionamento ambientale che assicuri e mantenga negli ambienti le condizioni tecniche, idrometriche, di velocità e purezza dell’aria idonee ad assicurare il benessere delle persone;

— illuminazione artificiale che assicuri i limiti previsti per le specifiche destinazioni d’uso.

4. Ogni unità immobiliare con destinazione diversa dalla residenza, dove è prevista la permanenza di persone, a qualsiasi livello ubicata, dovrà essere dotato di almeno un servizio igienico con antibagno.

5. Le stanze da letto debbono avere una superficie minima di mq. 9,00 se per una persona e di mq. 14,00 se per due persone.

6. Ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno di almeno mq. 14,00.

7. L’alloggio monolocale deve avere una superficie utile minima, comprensiva dei servizi igienici, non inferiore a mq. 28 se per una persona e non inferiore a mq. 38 se per due persone.

8. Le stanze da letto, il soggiorno e la cucina devono essere provvisti di finestra apribile.

9. I locali abitabili (stanza o vano) non possono avere altezza netta inferiore a mt. 2,70.

10. I piani sottotetto possono essere adibiti ad abitazioni o uffici se l’altezza media utile è di m. 2,50 e l’altezza minima non inferiore a m. 2,00. L’altezza media viene calcolata dividendo il volume interno del vano per la superficie orizzontale del locale. I sottotetti di abitazione devono essere sempre provvisti di controtetto con strato di aria interposto di almeno 15 cm o protetti con altri mezzi riconosciuti tecnicamente idonei con un coefficiente di conducibilità (lambda), non superiore a 0,10 Kcal/mq. H °C a 20 °C, per difendere gli ambienti dalle influenze atmosferiche.

11. Per ciascun locale d’abitazione la superficie illuminata ed apribile complessiva delle finestre non può essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento e comunque proporzionata in modo da assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore al 20 per cento ed almeno la metà della superficie delle finestre apribile.

Art. 74. – Locali igienici, cucine e disimpegni.

1. Ogni singolo alloggio deve essere dotato di almeno un servizio igienico costruito a norma dell’art. 7 del D.M. 5 luglio 1975.

2. La stanza da bagno deve avere una apertura atta al ricambio dell’aria o in alternativa, quando ciò non sia possibile, deve essere dotata di impianto per l’aspirazione meccanica dell’aria.

3. La cubatura del locale cucina deve essere pari o superiore a mc. 15,00.

4. Il posto di cottura eventualmente annesso al locale soggiorno pranzo, deve comunicare ampiamente con quest’ultimo e deve essere adeguatamente munito di un impianto di aspirazione forzata sui fornelli.

5. I corridoi e i passaggi di disimpegno devono avere larghezza non inferiore a ml. 1,20 ed essere dotati di finestra propria se di superficie superiore a mq. 15,00.

6. L’altezza minima di corridori, disimpegni in genere, bagni servizi igienici e ripostigli non deve essere inferiore a mt. 2,40.

Art. 75. – Scale e abbattimento delle barriere architettoniche.

1. La scala di accesso nelle nuove abitazioni plurifamiliari deve avere una larghezza in modo da garantire l’accesso agli addetti dei servizi di pronto soccorso; dovranno comunque essere rispettate le seguenti dimensioni:

a. larghezza rampa e pianerottoli minimo 120 centimetri;

b. alzata massima 16,50 centimetri;

c. pedata minima 30 centimetri;

d. almeno un pianerottolo ogni 14 alzate.

2. Per edifici di carattere commerciale, industriale o destinati a scopi particolari e per particolari tipologie residenziali il numero e la larghezza delle scale, in base al numero dei piani degli ambienti, sono stabiliti di volta in volta, anche in conformità alle disposizioni di legge.

3. Dalle scale poste all’interno degli edifici non possono di norma ricevere luce, ambienti di abitazione, cucine, servizi igienici.

4. Le scale devono ricevere di norma aria e luce direttamente all’esterno ad ogni piano.

5. Negli edifici unifamiliari, isolati o a schiera, costituiti da non più di tre piani, salve le disposizioni di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, dovranno comunque essere rispettate le seguenti dimensioni:

a. larghezza rampa e pianerottoli minimo 110 centimetri;

b. alzata massima 18,0 centimetri;

c. pedata minima fino a 30 centimetri.

6. Dal vano scale di edifici plurifamiliare si deve accedere agevolmente all’eventuale sottotetto ed al tetto sovrastante.

7. La comunicazione dei vani scala, con negozi, depositi, autorimesse pubbliche o private, officine, o comunque con locali non destinati ad abitazioni od uffici è consentita nel rispetto della normativa di sicurezza vigente.

8. Ai fini dell’abbattimento delle barriere architettoniche, negli edifici privati o negli edifici, spazi e servizi pubblici, la realizzazione ed il dimensionamento delle scale, degli accessi, degli ascensori e degli apparecchi elettrici di comando e di segnalazione devono essere conformi a quanto previsto dal D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 e dalla legge 9 gennaio 1989, n. 13 e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 76. – Piani terreni delle nuove costruzioni.
1. I piani terreni di edifici dove ai piani sovrastanti è presente o prevista l’attività residenziale possono essere adibiti ad uso negozio, ufficio o pubblico esercizio, purché nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di inquinamento acustico.

2. In tal caso, salvo le altre norme vigenti in materia, devono avere:

a) altezza minima di mt. 2,70;

b) sotterranei o vespai ben ventilati in tutta la loro estensione.

3. I piani terreni destinati ad uso abitazione devono essere sopraelevati dal piano di campagna di almeno mt. 0,40 o sovrastare, in tutta la loro estensione, sotterranei e solai. Possono essere utilizzati ad uso abitazione i piani terreni posti a quota del piano di campagna, purché siano realizzati idonei cunicoli di aerazione ben ventilati o purché sovrastanti solai ventilati e dotati di idonea protezione dall’afflusso di acque meteoriche.

4. I piani terreni di edifici dove ai piani sovrastanti è presente o prevista l’attività residenziale possono inoltre essere adibiti a laboratorio, purché l’attività non sia rumorosa, molesta e non provochi esalazioni nocive nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia igienico-sanitaria e di inquinamento.

Art. 77. – Soppalchi
Può essere realizzata la costruzione di soppalchi all’interno dei locali che determinino un’altezza minore di quanto stabilito nei precedenti articoli, sia negli edifici esistenti che in quelli di nuova costruzione, a condizione che:

a) ciascuna altezza libera non risulti inferiore a mt. 2,20, qualora le superfici siano utilizzate per attività che comportino la permanenza di persone;

b) la superficie del soppalco non superi il 40 per cento della superficie del vano da soppalcare;

c) la superficie finestrata direttamente apribile all’esterno, in caso di superfici utilizzate per attività che comportino la permanenza di persone, sia nel rapporto minimo di 1/8 della somma delle superfici di pavimento;

d) entrambe le parti, sovrastante e sottostante, siano totalmente comunicanti e quella sovrastante sia munita di protezione di altezza non inferiore a ml. 1,10.

Art. 78. – Eccezioni.

1. Nel caso di ristrutturazioni di edifici esistenti, fatto salvo quanto previsto dal capo 2 del titolo V della legge regionale n. 1/2004, potranno essere approvati progetti che non rispettino integralmente i requisiti di cui al presente capo esclusivamente per opere che comportino una miglioria rispetto all’esistente e che abbiano motivazione estetico-funzionale.

2. Le opere di cui al precedente comma dovranno preventivamente ottenere il parere igienico sanitario ed essere sottoposte al vaglio della Commissione edilizia per la qualità architettonica ed il paesaggio.

Art. 79 Fabbricati in zona rurale.

1. I fabbricati in zona rurale debbono rispettare le norme igieniche di cui ai precedenti articoli e debbono, inoltre, seguire le norme contenute nelle leggi vigenti per quanto si riferisce agli accessori quali ricovero per animali, fienili, pozzi, concimaie, fosse settiche od impianti di depurazione ed in particolare le disposizioni della legge 3 aprile 2006 n-152.

2. In ogni caso i pozzi devono essere posti a monte delle abitazioni, e le fosse settiche a valle assieme alle concimaie ed al ricovero per animali. Se la posizione della falda freatica non consente tale disposizione, è comunque prescritto che la fossa settica, i ricoveri per animali e le concimaie siano posti a valle del pozzo, onde evitare inquinamenti.

3. Le distanze minime delle finestre delle abitazioni rurali dai fabbricati accessori e dalle porte o finestre dei locali adibiti a stalle o simili è di mt. 10. 

4. La dichiarazione di agibilità può essere subordinata all’esecuzione di eventuali migliorie delle condizioni igieniche e di sicurezza, indicate dal competente servizio sanitario e dai VV.FF.

5. È proibito addossare i muri di abitazioni rurali direttamente a pareti di terra. La distanza minima dalla base inferiore della scarpata naturale del terrapieno deve essere almeno di mt. 1; può tuttavia essere consentita la costruzione di una idonea intercapedine adeguatamente ventilata tra la parete di terra e la parete del fabbricato. 

6. Nei centri abitati e nelle zone di espansione residenziale, allorché saranno urbanizzate, non sono ammessi ricoveri per animali, concimaie, fienili e simili. 

7. Le stalle e annessi debbono essere indipendenti da ogni edificio destinato ad abitazione. 

8. Le stalle devono avere le seguenti dimensioni:

 — altezza utile non inferiore a mt. 3;

— cubatura non minore di 15 mc. per ogni capo grosso di bestiame e di mc. 5 per il bestiame minuto; ed inoltre devono essere ben ventilate ed illuminate.

9. Fanno eccezione alla cubatura minima prevista gli allevamenti avicoli.

10. Il pavimento deve essere costruito con materiali impermeabile e munito di necessari scoli.

11. Le pareti delle stalle e degli annessi devono essere intonacate internamente ed esternamente (salvo pareti prefabbricate in C.A.); all’interno deve essere posto un rivestimento realizzato con materiale impermeabile sino ad una altezza di mt. 2 dal pavimento.

12. Il sindaco, sentita l’ASL competente per territorio, può ordinare che vengano rimosse quelle cause di insalubrità che si manifestino nei nuclei rurali, siano esse dovute alla presenza di porcili, stalle, pollai e simili od all’imperfetto funzionamento ed alla inosservanza delle disposizioni relative all’allontanamento delle materie di rifiuto.
CAPO 2 – NORME DI SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE
Art.80. – Parcheggi.

1. La realizzazione dei parcheggi deve garantire la tutela delle falde sotterranee da contaminazione dovuta all’infiltrazione di agenti inquinanti.

2. Nella realizzazione di parcheggi con finitura superficiale impermeabile e capienza non superiore a cinquanta posti auto, dopo la necessaria raccolta delle acque piovane è ammessa l’immissione nel sistema fognario delle acque chiare o, in alternativa, la dispersione diretta nel terreno a condizione che in corrispondenza del punto di dispersione sia realizzato un idoneo strato filtrante opportunamente dimensionato in relazione alla natura e permeabilità media del terreno.

3. Per la realizzazione di parcheggi con finitura superficiale impermeabile e capienza pari o superiore a cinquanta posti auto è obbligatoria la raccolta delle acque piovane ed il loro trattamento mediante appositi sistemi di separazione e raccolta degli oli inquinanti.

4. Per la realizzazione di parcheggi con finitura superficiale permeabile è ammessa la dispersione diretta nel terreno delle acque piovane solamente a condizione che inferiormente alla finitura superficiale dell’intera area interessata sia realizzato un idoneo strato filtrante opportunamente dimensionato in relazione alla natura e permeabilità del terreno.

5. Il riutilizzo delle acque piovane raccolte nei parcheggi per gli scopi di cui all’articolo 9, comma 2, lettere a), b) e c), della Legge Regionale 18 novembre 2008, n. 17, avviene previa depurazione mediante appositi sistemi di separazione e raccolta degli oli inquinanti.

6. Per i parcheggi già esistenti con copertura impermeabile è obbligatorio l’adeguamento in occasione dei rifacimenti della finitura superficiale.

Art. 81. – Recupero dell’acqua piovana.

In ottemperanza alle disposizioni vigenti contenute nell’art. 9 (recupero dell’acqua piovana) della legge regionale 18 novembre 2008, n. 17:

1. L’acqua piovana proveniente dalle coperture degli edifici è raccolta e riutilizzata sia per uso pubblico che privato al fine del razionale impiego delle risorse idriche, anche ai sensi di quanto disposto all’articolo 10 della legge regionale 24 febbraio 2006, n. 5 (Piano regolatore regionale degli acquedotti – Norme per la revisione e l’aggiornamento del Piano regolatore generale degli acquedotti e modificazione della legge regionale 23 dicembre 2004, n. 33).

2. L’acqua piovana raccolta è riutilizzata, tra l’altro, per i seguenti

scopi:

a) manutenzione delle aree verdi pubbliche o private;

b) alimentazione integrativa delle reti antincendio;

c) autolavaggi, intesi sia come attività economica che uso privato;

d) usi domestici compatibili, previo parere dell’Azienda Unità Sanitaria Locale (USL), con particolare riferimento all’alimentazione delle reti duali che consentono, alternativamente, l’utilizzo di acqua proveniente dalla rete idrica pubblica e quella piovana recuperata o attinta dai pozzi.

3. I piani attuativi relativi a nuovi insediamenti o alla ristrutturazione urbanistica di quelli esistenti, prevedono la realizzazione di apposite cisterne di raccolta dell’acqua piovana, della relativa rete di distribuzione e dei conseguenti punti di presa

per il successivo riutilizzo, da ubicarsi all’interno dei lotti edificabili, ovvero al di sotto della rete stradale, dei parcheggi pubblici o delle aree verdi e comunque in siti ortograficamente idonei. La quantità di acqua che tali cisterne devono raccogliere è definita applicando il dimensionamento di cui ai commi 5, 6 e 7.

4. Nella costruzione di nuovi edifici e negli interventi di ristrutturazione urbanistica di edifici esistenti, in assenza dei piani attuativi approvati con i requisiti di cui al comma 3, è obbligatorio il recupero delle acque piovane provenienti dalle coperture degli edifici per gli usi di cui al presente articolo, tramite la realizzazione di appositi sistemi di raccolta, filtraggio ed erogazione. Il Comune, su richiesta motivata dell’interessato, può disporre la deroga dall’obbligo di cui al presente comma.

5. Il recupero delle acque piovane è obbligatorio quando si verificano entrambe le seguenti condizioni:

a) la superficie della copertura dell’edificio è superiore a cento metri quadrati;

b) sono presenti aree verdi irrigabili pertinenziali all’edificio aventi superficie superiore a duecento metri quadrati.

6. In presenza di coperture con superficie fino a trecento metri quadrati, l’accumulo deve avere una capacità totale non inferiore a trenta litri per metro quadrato di dette coperture, con un minimo di tremila litri.

7. In presenza di superficie superiore a trecento metri quadrati, la capacità totale dell’accumulo è pari al minor valore tra il rapporto di trenta litri per metro quadrato di copertura e il rapporto di trenta litri per metro quadrato di area verde irrigabile pertinenziale; la vasca di accumulo deve comunque assicurare una capacità minima di novemila litri.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo sono facoltative in caso di interventi di ampliamento e di ristrutturazione edilizia di edifici esistenti o di realizzazioni di edifici pertinenziali, con superficie della copertura inferiore a cento metri quadrati, al servizio degli edifici principali.

Art. 81-bis – Impianti di energia da fonti rinnovabili.

1. Negli edifici di nuova costruzione e in quelli oggetto di totale ristrutturazione edilizia o urbanistica è obbligatoria l'installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili per la produzione di acqua calda sanitaria dimensionati per garantire una copertura non inferiore al cinquanta per cento del fabbisogno annuo della residenza o dell'attività insediata, salvo documentati impedimenti tecnici che non consentano il raggiungimento di tale soglia.

2. Negli edifici residenziali di nuova costruzione è obbligatoria l'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili in grado di garantire una produzione non inferiore a un chilowatt per ciascuna unità abitativa, compatibilmente con la realizzabilità tecnica dell'intervento e ponendo particolare cura all'integrazione degli impianti nel contesto architettonico e paesaggistico. 

3. Negli edifici destinati ad attività produttive di tipo industriale, artigianale o agricolo, nonché ad attività direzionali, commerciali e per servizi, di nuova costruzione e in quelli oggetto di totale ristrutturazione edilizia o urbanistica, con superficie utile coperta superiore a cento metri quadrati è obbligatoria l'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili in grado di garantire una produzione non inferiore a cinque chilowatt, compatibilmente con la realizzabilità tecnica dell'intervento e ponendo particolare cura all'integrazione degli impianti nel contesto architettonico e paesaggistico. 

4. Sono esclusi dall'applicazione dei commi 1, 2 e 3 gli edifici ricadenti nei centri storici. 

5. Sono fatti salvi i limiti previsti da vincoli relativi a beni culturali, ambientali e paesaggistici. 

CAPO 3
ASPETTO DEI FABBRICATI ED ARREDO URBANO

81-ter Piani per la disciplina dell’arredo urbano
1. Per la disciplina in materia di  aspetto dei fabbricati e di arredo urbano il Comune potrà approvare specifici Piani Guida.

2. Fino alla entrata in vigore dei Piani, la progettazione e sistemazione degli elementi di arredo urbano saranno valutati, su proposta del competente ufficio comunale, dalla Commissione Qualità Architettonica e Paesaggio.

Art. 82. Elementi tecnici e di finitura in zona “A” o su edifici  tutelati
1. Le disposizioni del presente articolo si applicano nelle zone omogenee «A», ed in generale agli edifici e nuclei abitati individuati in cartografia di PRG parte strutturale alla Tavola 1 bis Vincoli, rispetti e tutele come  beni culturali ai sensi dell’art.6 della L.R.53/74, o  che, a giudizio del responsabile del Servizio Edilizia o della Commissione di cui all’art.2 c.1, rivestono particolare valore ambientale, storico o architettonico.
2. Nelle zone e sugli edifici di cui al comma 1 gli interventi vietati ed ammessi sono definiti nelle N.T.A. del PRG vigente parte operativa. Capo IV “Interventi sugli edifici in muratura” – Sezione B “Elementi tecnici e di finitura” articoli da 53 a 62. In assenza di specifico Permesso a costruire o altro titolo abilitativi rilasciato dal Comune, non si potrà procedere alla esecuzione di finiture degli edifici, tinteggiatura, apposizione di elementi decorativi, accessori di arredo fisso e completamenti che interessino i fronti esterni o comunque visibili di edifici e di ogni qualsiasi altro manufatto o porzione di esso. 
3. Tutti gli edifici e i manufatti in genere, per quanto si riferisce ai materiali di finitura ed alle decorazioni e tinteggiature, debbono essere mantenuti allo scopo di presentare un aspetto decoroso e caratteri estetici appropriati all’edificio stesso ed all’ambiente circostante.

4. Campanelli, citofoni, videocitofoni, cassette postali e tutti gli altri elementi accessori posti in evidenza sulle facciate degli edifici e sui fronti principali delle strade dovranno essere realizzati con materiali tradizionali, escludendo la plastica e l’alluminio e comunque realizzati in modo da risultare armonicamente inseriti nel contesto in cui si collocano.

ART. 83 - Aspetto esterno degli edifici.

Tutte le parti degli edifici, sia nuovi che esistenti, le vetrine, le bacheche e simili, nonché gli emblemi e le insegne visibili da vie o da spazi pubblici, devono corrispondere alle esigenze del decoro cittadino sia per quanto si riferisce ai materiali da impiegarsi, che alle linee, tinte e decorazioni, con speciale riguardo all'eventuale importanza artistica degli edifici vicini. Le costruzioni devono avere un aspetto architettonico ed estetico pertinente alla tipologia dell'edificio e inserirsi correttamente nell'ambiente in cui sorgono.

ART. 84 - Aggetti e sporgenze sul suolo pubblico.

1. Le finestre prospicienti su spazi pubblici aventi il davanzale ad altezza inferiore a mt. 2,80, se la via o piazza è munita di marciapiede e a mt. 4,50, se ne è priva, e le chiusure degli accessi da spazi pubblici, non devono aprirsi all'esterno, né dar luogo ad alcun risvolto od ingombro rispetto al filo del fabbricato.

2. Le cornici di coronamento e le gronde dei tetti, comprese le docce, non possono avere una sporgenza superiore a mt. 0,80 dal filo del fabbricato.

3. Le decorazioni in aggetto degli edifici, comprese entro l'altezza di mt. 2,80 non possono sporgere più di 12 cm. oltre il filo del fabbricato, mentre ad una altezza superiore potranno sporgere fino a 20 cm..

4. L'eventuale rivestimento della base dell'edificio o lo zoccolo dello stesso non deve sporgere oltre i cm. 5.

5. Nel rispetto delle disposizioni del PRG vigente, al di sopra di 3,50 mt. dal piano del marciapiede o di t. 4,50 dal piano stradale, ove il marciapiede non esista, può essere consentita la costruzione di balconi o terrazzini pensili, aperti o chiusi (bow windows) sporgenti dal filo del fabbricato non più di 1/10 della larghezza dello spazio pubblico antistante o comunque mai oltre i mt. l,40. Sono comunque vietati i balconi di qualsiasi forma e dimensioni (anche se bow windows) in strade con larghezza inferiore a mt.10.

Sono vietate in ogni caso la costruzione di latrine, condutture di latrine, camini, stufe,canne fumarie e simili, sporgenti dai muri a filo stradale, fino all'altezza di m.4,50.

ART. 85 - Muri di prospetto e recinzioni.
1. I muri dei fabbricati costruiti a filo stradale debbono essere rivestiti di materiale duro resistente all'usura e di facile ripulitura per una altezza non inferiore a mt. 0,30 dal piano del marciapiede o di mt. 0,50 da quello stradale, se non esiste il marciapiede.

2. Tutti i muri di fabbricati, ciechi e non visibili da spazi pubblici quando non siano di costruzione a faccia à vista diligentemente profilata, a taglio netto, o rivestiti in pietra naturale, o materiale pregiato, devono essere intonacati e colorati con tinte che non assorbano luce e deturpino l'ambiente.

3. All’interno di ogni comparto edificabile, omogeneo per tipologia edilizia, dovranno essere previste recinzioni similari finalizzate a conseguire l’obiettivo dell’unitarietà dell’insieme. I cancelli di accesso ai singoli lotti, sia per il transito pedonale che per quello carrabile, dovranno essere omogenei alle contigue recinzioni, se metalliche.

4. Le recinzioni tra proprietà private potranno essere realizzate anche con rete metallica di altezza non eccedente i mt.2,00.

5. Le recinzioni delle altre aree comprese all’interno dei centri o nuclei abitati dovranno essere consone al decoro ed al tipo dell’ambiente urbano e paesistico e tali da assicurare, laddove occorra, sia la libertà delle visuali, che l’armonizzazione con le recinzioni circostanti. Le recinzioni di cui sopra saranno di norma realizzate sul fronte strada con muretto intonacato, o in muratura di mattoni e/o di pietrame, di altezza non eccedente i ml.1,00, con sovrastante recinzione metallica. L’altezza complessiva del manufatto non potrà eccedere i mt.1,80. Le recinzioni tra proprietà private potranno essere realizzate anche con rete metallica di altezza non eccedente i mt. 2,00.

6. Le recinzioni di terreni e fondi, posti nelle aree agricole, dovranno essere realizzate in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed attuativi, nonché al rispetto delle esigenze di tutela ambientale e venatorie (L. n°157/92 e L.R. n°14/94 e successive modifiche ed integrazioni). Le recinzioni dovranno essere realizzate con pali in legno (verticali, orizzontali o incrociati) o pali in legno e/o metallo e rete metallica a maglie larghe, di altezza non superiore a ml.1,20, posizionata a cm. 15 dal piano di campagna e purchè venga lasciato un sufficiente numero di “passaggi” realizzati con varchi non recintati o con cancelli facilmente apribili o con passaggi a scaletta per garantire il libero transito almeno ogni 50,00 metri.

7. Per esigenze di allevamento di animali di piccola taglia potrà essere richiesta una specifica deroga alle disposizioni di cui al comma precedente, limitatamente all’area interessata dall’allevamento stesso, con successiva verifica tendente ad accertare l’effettiva esistenza dell’allevamento.

8. Ferme restando le prescrizioni del PRG vigente, le recinzioni delle aree pertinenziali a fabbricati ubicati nel territorio agricolo potranno essere realizzate anche con caratteristiche costruttive analoghe a quelle di cui al precedente punto 5 purché ubicate ad una distanza non superiore a mt. 35,00 dagli edifici. Nel caso si riscontrino: particolari situazioni orografiche delle aree, presenza di parchi, giardini o viali privati, configurazioni dei siti tali da prevederne l’esigenza, tale distanza potrà essere variata, sentito il parere della Commissione Qualità Architettonica.

Art. 86 - Recinzione, sistemazione e manutenzione delle aree

fabbricabili inedificate
Tutte le are edificabili, non ancora edificate quando siano a confine con il suolo pubblico o comunque aperto al pubblico transito, devono essere recintate, sistemate e mantenute decorosamente e possibilmente coltivate a giardino o orto.

La recinzione può essere formata da cancellate in ferro, balaustre, muretti, siepi, ecc. tali da non deturpare l'ambiente circostante.

ART. 87 - Servitù pubbliche.

1. L'amministrazione comunale ha la facoltà di applicare e mantenere, sulle fronti degli edifici di qualunque natura essi siano, a sua cura e spese, previo avviso agli interessati:

a) tabelle indicanti il nome di vie od altri spazi pubblici;

b) cartelli indicatori relativi al transito, alla viabilità e alla sicurezza pubblica; 
c) - numeri civici;

d) piastrine e capisaldi per indicazioni altimetriche, di tracciamento e di idranti;

e) mensole, ganci, tubi per l'illuminazione pubblica, orologi elettrici, sostegni per fili conduttori elettrici, avvisatori elettrici stradali e loro accessori;

f) lapidi e fregi decorativi aventi lo scopo di commemorare personalità celebri ed eventi storici della vita nazionale e cittadina;

g) quant’altro di pubblica utilità.

2. I proprietari dell'immobile sulla cui fronte sono state collocate le cose che sono oggetto della servitù di cui sopra, non possono rimuoverle, né sottrarle alla pubblica vista. Qualora vengano distrutte o danneggiate per fatti imputabili ai proprietari stessi, essi sono tenuti a ripristinarle immediatamente a propria cura e spese.

3. Nel caso in cui l'apposizione di una insegna comporti il  ricoprimento di una targa, questa deve essere spostata a cura e spese del richiedente nel rispetto delle prescrizioni impartite dall'Amministrazione Comunale. Il proprietario è inoltre tenuto a riprodurre il numero civico in modo ben visibile e, secondo le precise note impartite dall'Autorità Comunale, sulle tabelle o mostre applicate alle porte, quando queste occupino interamente la parete destinata alla targhetta del numero civico. 
4. Nel caso di riattamento o modificazione di edifici ai quali siano appoggiati apparecchi indicatori, tabelle o altri elementi di cui sopra, l'esecutore dei lavori dovrà dare avviso della loro esistenza al Sindaco il quale prescriverà i provvedimenti che riterrà opportuni. In tal caso il proprietario è tenuto a curare la loro perfetta conservazione o ad effettuare il ripristino, qualora, durante l'esecuzione dei lavori, ne fosse necessaria la rimozione.

Art. 88 – Insegne, mostre, vetrine e tende parasole.

1. Le insegne e gli elementi pubblicitari ammessi potranno essere realizzate in appoggio diretto al piano dell’edificio, ovvero in posizione normale al piano dell’edificio ed esterne all’edificio su paline autonome e raggruppate in unico elemento espositivo per i casi in cui l’edificio stesso non potrà essere interessato per motivi estetici e funzionali e relativamente alla disponibilità di spazio privato.

2. Le insegne saranno generalmente illuminate a luce indiretta.

3. La realizzazione delle insegne potrà essere effettuata con tutti i materiali per i quali si dimostri un corretto inserimento con l’insieme della vetrina commerciale e coerentemente al carattere architettonico dell’edificio.

4. Sono esclusi pannelli di chiusura e di supporto (su lunette e sovrapporte, zoccoli, stipiti, imbotti), realizzati con materiale riflettente, laminati metallici non verniciati, acciaio lucido e satinato, vetro a specchio, alluminio.

5. Negli interventi di recupero di edifici qualora si prevedano attività terziarie o che comportino comunque l’esigenza dell’apposizione di insegne o segnalazioni in genere, dovrà prevedersi lo spazio di collocazione delle stesse in sede progettuale.

6. Per l’intero fronte di ogni singolo edificio gli interventi di apposizione delle insegne dovranno avere carattere omogeneo e congruo col carattere stesso del fabbricato.

7. Le insegne avranno il seguente limite di posizione:

a) targhe, iscrizioni ed ogni altro mezzo pubblicitario devono essere fissate sugli edifici cui si riferiscono e se le attività pubblicizzate sono ubicate ai piani superiori, primo compreso, le suddette forme pubblicitarie devono essere istallate sul portone di ingresso o accanto ad esso sotto forma di targa. È consentito, nei casi di cui trattasi, di apporre vetrofanie sulle finestre ed eventuali insegne o segnali luminosi solo se posti all’interno dei locali e visibili per trasparenza;

b) per le insegne a cassettone dovrà essere rispettato un incasso minimo rispetto al filo esterno del fabbricato di 10 cm. al fine di consentire la lettura esatta del taglio dell’apertura; 

c) in edifici dove esistano idonee ed apposite modanature per collocamento di scritte ed insegne esse non potranno in nessun modo superare in altezza e in larghezza le dimensioni individuate dall’elemento stesso;

d) il posizionamento non dovrà in alcun modo interferire con elementi architettonici di facciata e partiti decorativi in genere. In presenza di inferriate le insegne non dovranno coprirle ma essere poste all’interno delle stesse;

e) in nessun caso le insegne dovranno interferire con altri segnali urbani (targhe, segnaletica, toponomastica, ecc.).

8. In tutti i casi in cui non sia possibile realizzare insegne incassate, si prescrivono i seguenti spessori max.:

— insegne luminose max. 15 cm.;

— insegne non luminose max. 8 cm.

9. Le insegne a bandiera sono consentite con i seguenti limiti dimensionali:

— sbalzo max 60 cm.;

— altezza max 70 cm.;

— altezza minima da terra 250 cm.;

— negli edifici d’angolo saranno discostate di almeno il triplo dello sbalzo.

10. Le mostre e le vetrine potranno essere realizzate esclusivamente entro le aperture esterne degli esercizi commerciali in maniera tale che nessun elemento sia aggettante rispetto al filo esterno della muratura.

11. Cancelletti, serrande ed elementi di chiusura esterni dovranno essere a scomparsa; nei casi in cui difficoltà tecniche non lo consentano tutte le parti di esse che dovessero rimanere in vista saranno tinteggiate in colore grigio opaco, piombaggine, nero opaco.

12. Gli ingressi di negozi posti in arretrato rispetto al filo esterno del fabbricato di almeno quanto la dimensione delle ante di porta e in tutti i casi ove sia possibile la realizzazione, dovranno avere apertura verso l’esterno in modo da costituire uscita di sicurezza.

13. In tutti i casi dove risulti possibile non dovranno crearsi gradini e/o elementi che costituiscano barriera architettonica.

14. Le tende parasole, qualora installate a protezione di mostre, vetrine ed ingressi pedonali, dovranno essere collocate ad una altezza minima dalla quota del marciapiede di ml.2,20 e dovranno avere un aggetto massimo di ml. 1,50 e comunque non superiore alla larghezza del marciapiede. E’ vietata la installazione di tende in strade prive di marciapiede fatte salve quelle pedonalizzate. 

Art. 89 Affissioni.

1. Le affissioni potranno avvenire esclusivamente su appositi supporti che l’Amministrazione comunale indicherà come idonei alla massima fruibilità e soprattutto alla salvaguardia degli elementi ambientali e architettonici dei siti di collocamento degli stessi.

2. Il posizionamento, in assenza di apposito progetto, è demandato al Servizio urbanistica sentito il parere della Commissione Qualità Archiettonica. I tipi di supporto collocabili dovranno essere individuati da apposita progettazione esecutiva; alle diverse tipologie e soprattutto in ordine ai diversi siti di inserimento corrisponderà una distinzione funzionale delle «famiglie di informazione» (necrologica, civica, commerciale, culturale, ricreativa).

3. Dovranno essere salvaguardati tutti gli edifici di particolare interesse storico-monumentale ed architettonico in genere, murature o parti di esse di pregio o di rilevante interesse.

4. Tutti gli elementi di affissione pubblicitaria diversi dal manifesto o a carattere provvisorio (cartelloni, tabelle, striscioni, teli, bandiere, supporti vari) potranno essere apposti solo se autorizzati e saranno assoggettati alle presenti norme e criteri.

Art. 90 Pavimentazioni.
1. La realizzazione delle pavimentazioni di aree pubbliche quali vie, vicoli, piazzette e piazze, gradinate, cordonate e percorsi in genere, è regolata dalle specifiche prescrizioni del vigente PRG parte Operativa - “Usi del suolo e modalità di intervento” ed allegati “Guida agli interventi sugli spazi aperti” e “Guida agli interventi sulle strade”.

2.Nelle zone classificate come “A” gli interventi privati su aree visibili dal suolo pubblico saranno vincolati all’uso di materiali locali e tradizionali e comunque al parere della Commissione Qualità Architettonica, espresso su apposito progetto da presentarsi a cura del proprietario dell’area e dal quale dovranno desumersi materiali, tecnologie, tipologia della posa e finiture. In tal caso gli elaborati, in scala idonea, dovranno essere corredati del rilievo fotografico di tutti i fronti di affaccio sull’area interessata.

Art. 91 Arredi e attrezzature da collocare sul suolo pubblico.

1. Per l’occupazione del suolo pubblico con elementi di arredo ed altre attrezzature mobili valgono le norme generali del regolamento edilizio comunale, nonché, nelle aree classificate come zona A e quelle di interesse storico-artistico, le seguenti disposizioni.

2. Le sedie e i tavolini potranno essere in legno, metallo, o altri materiali purché di linee sobrie e decorose, del medesimo stile e colore.

3. Le pedane dovranno essere limitate a quanto strettamente necessario per regolarizzare l’andamento del suolo e dovranno essere ad elementi smontabili, in legno o metallo, verniciati in color grigio o rivestiti in tessuto o laminato opaco dello stesso colore.

4. L’illuminazione artificiale potrà essere realizzata unicamente con candele o lampade a incandescenza montate su paralumi da tavolo o lampioncini appesi; le tende e gli ombrelloni dovranno essere in tela naturale o plasticata in tinta unita, montati su propria ossatura di sostegno ed estesi fino a coprire l’intera area occupata.

5. Se accostate ai prospetti degli edifici, le pedane, le tende e le altre attrezzature non dovranno coprire il vano di porte e finestre, né addossarsi ad elementi architettonici e decorativi e dovranno essere in ogni caso rimosse nella stagione invernale.

6. Nei centri storici, i chioschi, le edicole o altri vani interamente circoscritti da coperture e pannelli perimetrali, possono essere autorizzati in numero limitato solo nell’ambito di piazze, slarghi o giardini pubblici di idonea ampiezza, escluse comunque le aree prospicienti le facciate degli edifici pubblici o privati di carattere monumentale. Dovranno comunque essere collocati in posizione defilata, tale da non intralciare la viabilità pedonale o veicolare, né pregiudicare le visuali del contesto storico, addossati ai prospetti degli edifici senza però sovrapporsi a stipiti, cornici e membrature

architettoniche, ovvero distaccati di almeno ml. 2,00 dalle pareti. L'Amministrazione comunale, in seguito potrà redigere appositi Piani e Manuali di settore che regolino nel dettaglio tali opere.

CAPO 4
USO DI SUOLO, SPAZIO E SERVIZI PUBBLICI

Art. 92 Occupazione temporanea o permanente di spazi e suolo pubblici.

1. È vietato occupare, anche temporaneamente, il suolo, il sottosuolo o lo spazio pubblico senza preventiva autorizzazione specifica del responsabile del Servizio competente, il quale può accordarla nel rispetto delle norme di cui al relativo regolamento comunale e dietro pagamento della prescritta tassa, e comunque quando ritenga l’occupazione stessa non contrastante con il decoro cittadino e non dannosa per la pubblica igiene e incolumità.

2. Coloro, che per qualsiasi motivo, intendano occupare temporaneamente il suolo, il sottosuolo e lo spazio pubblico devono rivolgere al Sindaco apposita domanda corredata di tutti i disegni e documenti necessari per chiarire le ragioni della richiesta, nonché per indicare la superficie che si intende occupare, il tempo della occupazione e le opere che si vogliono eseguire.

3. Il Responsabile del Servizio competente nel rilasciare la autorizzazione, fissa le norme e le prescrizioni da seguire nel corso dell'occupazione, nonché il periodo massimo della durata della stessa. 

4. Al termine della concessione, il concessionario deve ripristinare l'area oggetto della medesima.
5. Il restauro del pavimento stradale, dei marciapiedi o di altri manufatti alterati dal titolare della concessione o per causa di questi, viene eseguito dal Comune sotto la direzione dell'Ufficio Tecnico a spese del titolare stesso, qualora questi non provveda alla esecuzione delle opere entro il termine stabilito all'uopo dall'Amministrazione Comunale.

6. Nel caso di realizzazione di scavi lungo le strade o in prossimità di esse e loro pertinenze, ai fini della posa in opera di condutture di vario tipo o per qualsivoglia altro motivo, l’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dal responsabile del Servizio Competente anche ai sensi e per gli effetti previsti dal nuovo codice della strada e suo regolamento di attuazione. Il rilascio è comunque subordinato al pagamento della relativa tassa di occupazione ed al versamento di adeguato deposito o costituzione di fidejussione a garanzia del corretto ripristino della sede stradale e delle relative pertinenze. 

91-bis Piani per la disciplina dell’arredo urbano
TITOLO IV

ALLEGATI - SANZIONI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 93 – Allegati 

1. Al presente Regolamento è allegato sub. A il documento “Titoli Abilitativi: Presentazione, elaborati progettuali minimi, Procedimento di rilascio” che verrà aggiornato e modificato con Deliberazione di Giunta Municipale.

2. Al presente Regolamento è allegato sub. B il documento “Modulistica Sportello Unico Edilizia” che verrà aggiornato e modificato con Deliberazione di Giunta Municipale.

Art. 94. - Sanzioni.

1. Per le violazioni delle disposizioni del presente regolamento, salve le pene speciali che fossero stabilite da altre leggi e regolamenti, si provvederà con l’osservanza delle norme stabilite da leggi vigenti in materia edilizia ed urbanistica.

2. Se la violazione si riferisce ad occupazione di suolo o spazio pubblico, ovvero ad esecuzione dei lavori vietati o per i quali sarebbe occorsa l’autorizzazione comunale, l’intimazione del Sindaco comporta l’obbligo per il contravventore di cessare immediatamente dall’occupazione, di desistere dagli atti vietati demolendo le opere e rimuovendo gli oggetti e i materiali, nonché di provvedere all’immediato ripristino dello status quo ante, restando responsabile pienamente dei danni non eliminabili.

3. Se la violazione consiste nella mancata esecuzione dei lavori o nel mancato adempimento di atti obbligatori, l’intimazione del Sindaco comporta l’obbligo della esecuzione per il contravventore.

4. In ogni caso di inadempienza il Sindaco può disporre la decadenza delle autorizzazioni e la sospensione dei servizi prestati dal Comune al contravventore, e può inoltre deferire i tecnici responsabili ai rispettivi Consigli degli ordini professionali.

Art. 95- Disposizioni transitorie

1. Le istanze per lavori di qualsiasi genere, presentate prima della data di entrata in vigore del presente Regolamento saranno assoggettate alle disposizione previdenti (*); qualsiasi loro modifica dovrà invece uniformarsi al nuovo R.E.

2. I lavori già iniziati in base ad autorizzazioni precedentemente ottenute potranno essere ultimati, entro i limiti consentiti dalle leggi vigenti, ma dovranno uniformarsi alle norme presenti in quanto applicabili.

3. Entro tre anni dall’entrata in vigore del presente regolamento potranno essere riviste, modificate ed eventualmente revocate tutte le autorizzazioni relative all’occupazione permanente di suolo pubblico assentite in base alle precedenti disposizioni.
(*) A far data dal12. maggio 2009 è comunque entrato in vigore il Regolamento Regionale 9.
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